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PREFAZIONE 



PREMESSA 
ALLA PRIMA EDIZIONE DI PISA 



A coloro, i quali per altro titolo non 
conoscevano il celebre dottor Lorenzo 
Pignotti,cbe per quello di primo scrit- 
toredi favole e di novelle nella nostra 
lingua, maraviglia non piccola avrà do- 
vuto forse recare Pannunzio d'una sto- 
ria importantissima uscita dalla sua 
penna. E in fatti , se le qualità, che si 
ricercano per uno storico, sembrano in 
generale le più opposte a quelle cbe 
costituiscono un poeta, la difficoltà cre- 
sce a dismisura quando si consideri il 
genere adottato dal Pignolti, a cui ap- 
partengono la gentilezza , la grazia , ed 
il brio. Si può immaginare per esempio 
cbe grandi storici sarebbero forse ria- 
sciti Dante , e Torquato ; ma difficil- 
mente si potrebbe creder lo stesso e del- 
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V Ariosto e del Forteguerri.Come mai, 
6i dirà , quella penna , che scrisse I' 
natomia del cuore di una donna ga- 
lante, ci potrà condurre pe'ravvolgi- 
menti politici , che aprirono le porte 
d' Italia a Carlo Vili , e quindi ne lo 
costrinsero con sì rapida fuga a partir- 
sene? e come l'amabile scrittore del 
Cardellino e della Padonavella, ardi- 
rà di lottare nella narrazione degli av- 
venimenti che precederono quel la trop- 
po celebre discesa degli stranieri in 
Italia, con lo storico famoso, che ai dir 
di un sommo uomo, già nostro contem- 
poraneo, ( i) dovrebbe riguardarsi come 
un Tacito? 

Quantunqe la risposta migliore a 
tali considerazioni sia la storia medesi- 
ma, che al pubblico finalmente si offre; 
quantunque il quadro preso a disegna- 
re dal Machiavelli sia ristretto in assai 
più brevi fconfini, e cessi quindi <>gni 
confronto; nul Tostante non crediamo 
inutile di fare osservare, che quello 
spirito di ordine, di chiarezza , e di na- 
turalezza in specie, che diresse il Pi- 

(OAlGeri. ; 
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gnotti in tutti i suoi componimenti poe- 
tici, gli ha giovato mirabilmente quan- 
do si è dato a scriver quest' opera . È 
stato osservato , che manca per lo più 
la naturalezza ai poeti quando dettano 
la prosa, L'abitudine di cercare sempre 
i concetti pellegrini ? o pellegrina al- 
meno 1* espressione , allorcbè non pos- 
sono esser tali i concetti , li abitua a 
rigettare l'espressione più naturale, 
perchè troppo comune ; e il minor di- 
fetto cbe avere essi possono, è quello 
di pendere nel leccato. Questo difetto 
medesimo fu rimproverato all' A Igarot- 
ti, il quale benché nelle sue opere ap- 
parisca più scrittore di prosa che di 
versi, nu IV ostante aveva passata la sua 
gioventù nel conversar colle Muse. E 
se in ogni scritto debbesi sfuggire un 
vizio , cbe più d' ogn'altro avverte il 
lettore del troppo studio e del la troppa 
meditazione dell'autore, debbe soprat- 
tutto esser bandito dalla storia, il cui 
principale oggetto è il racconto del ve- 
ro, che mal si accoppia nell'animo di 
chi legge con la ricercatezza e Taffettà- 
zione. E chi ardirebbe dubitarne, dopo 
che fu detto esser l'espressioni e le fra- 
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6 PREFAZIONE 

si, in qualche modo, la 6sonomia dei 
concetti. 

E in vero, quando si prenderà in ma- 
no quest' opera, agevolmente si ricono- 
scerà che la candidezza dell' animo di 

i 

chi scrisse mirabilmente rifulge a tra- 
verso delP espressioni sempre chiare , 
sempre naturali non mai ricercate, e 
condotte soprattutto con quell'ordine 
e quella giustezza di disposizione , che 
deriva dall'ordine e dalla disposizione 
delle idee. A questi pregi due altri più 
importanti se ne aggiungono f e sono 
r imparzialità e la gravità colla quale 
è dettata , pregi non troppo comuni, e 
particolarmente questo secondo, in una 
scrittore di novelle. Ma sanno tutti co- 
loro, che hanno conosciuto il Pignotti 
da presso, che negli ultimi venti anni 
della sua vita , più agevolmente si tro- 
vava in lui il filosofo che il poeta : e 
quando dopo il cinquantesimo ahno ha 
preso in mano la lira ( per quell'affet- 
to che sempre ci riconduce al le Muse, 
anche allor quando si sono abbandona- 
te) gli argomenti dei suoi canti chia- 
ramente mostrarono , che aveva da 
gran tempo lasciati gli scherzi e le foi* 
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He , che accompagnato V aveano nella 
sua gioventù. 

Considerando egli adunque che man- 
cava alla Toscana un corpo di storia , 
che cominciando dagli etruschi, offris- 
se in un quadro quantotff^enne di me- 
morabile in questa pf^ìvìncia, sino al- 
l'epoca in cui cad/le sotto la domina- 
zione di quella célèbre famiglia , clic 
sotto il libero governo n' era stata il 
più bell'ornamento , cominciò sino dal 
1798 a disegnarne le prime- linee. 

Gli oscuri barlumi, dietro a' quali 
gli antiquari e i fabbricatori d' inge- 
gnose ipotesi conducono i lettori , quan- 
do parlano degli etruschi, gli parvero 
per altro bastanti , se non a far grossi 
volumi, a comporre una breve narra- 
zione, che servisse in qualche maniera 
d'introduzione alla sua Istoria. In quel- 
la si propose di mostrare quanto gli e- 
truschi valessero nell'armi, nella poli- 
ticatile arti, nelle lettere.nelle scien- 
ze: e ricordandosi di quello eh' ei do- 
veva alla convenienza , e lasciando alle 
indagini degli eruditi quanto è incerto 
ed oscuro, brevemente sì, ma con giu- 
stezza e precisione, sperò da buon ciU 
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ladino di rivendicare a favore dell' E- 
truria quello che non sembra abbastan* 
*a provato in favore dei greci. 

Gli etruschi perderono il loro nome, 
quando caddero sotto la dominazione 
de' romani; e un altro ne acquistarono, 
e con esso gran fama e splendore, quan- 
do dopo molte vicissitudini si poterono 
costituire in liberi governi. L'immenso 
e ignobil periodo , che dagli anni 
di Roma giunge sino agli anni 1 1 r5 
della nostra Era, è quello che più suo- 
le imbarazzare gli scrittori delle storie 
moderne. Egli dunque immaginò di 
rinchiuderlo in un solo libro, nel quale 
cominciando dall' offrire agli occhi dei 
leggitori la principal causa della deca- 
denza del romano impero, e in conse- 
guenza del servaggio degli italiani , 
nella decadenza della milizia; e prose- 
guendo a narrare tutte le rivoluzioni e * 
le sventure che ne avvennero , sia per 
le replicate invasioni de' barbari , sia 
pel dispotismo de' feudatari, sia per la 
tirannide de' più potenti, giunge alla 
istituzione della cavalleria destinata a 
reprimere quegli eccessi, che nessuna 
forza aveva potuto sino allora impedi* 
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re. E perchè dalle narrazioni dello sto- 
rico non vadano disgiunte le riflessioni 
del filosofo, non si scorda di far consi- 
derare a qual punto di cieca ignoranza 
pervenuto allor fosse l'ingegno umano, 
in specie nei famosi giudizi ili Ozo, de- 
gni di brillare in un'epoca, in cui all' e- 
sercizio delle lettere era annessa la ver- 
gogna e il disprezzo. Pure un qualche 
barlume di splendore rifulge anche in 
que'barbari tempi, in mezzo all'univer- 
sa le abbrutimento: e il lettore filosofo, 
riflettendo a quanto avvenne in ap- 
presso, è costretto a riguardar con ram- 
marico la ruina del regno de' goti. 

Ma siccome , in questo immenso pe- 
riodo, se n'eccettuiamo la dominazio- 
ne della contessa Matilde , poco si mo- 
stra la Toscana ; terminando 1' Autore 
il II. libro della sua Storia dopo la morte 
di quella donna , che fece tremare gì' 
imperatori , ed i re d'Italia , cambiare 
doveva il sistema della sua narrazione 
e adottarne uno più ampio e meno ra- 
pido per i quattro secoli che gli rima- 
nevano a descrivere. Considerando poi 
che il modo di guerreggiare in quell'e- 
poca i sconosciuto e disusato ai nostri 
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gtotni>rcnde talvolta poco intelligibile 
la pressoché continua narrazione dei 
fatti d' arnie negli antichi, storici, pen- 
sò di far precedere una breve appen- 
dice dell' Arte detxa guerra nei 
BASSI TEMPI , per indi passare a descri- 
vere gli avvenimenti dei quattro secoli 
sopramentovati. 

La divisione di essi in tre grandi pe- 
riodi veniva luminosamente offerta al- 
la mente di chi prendeva ad esaminare 
profondamente le cause dei progressi e 
dell' ingrandimento della repubblica 
fiorentina, principale oggetto di chi- 
unque diasi a scrivere la storia di To- 
scana. 

Costituita Firenze liberamente , per 
quella tendenza, che ha sempre il go- 
verno di molti a cader nel dispotismo 
d' un solo, a poco a poco in mezzo alle 
fazioni si vede precipitare in balìa d' ti- 
no di quei vicari imperiali, che furono 
per vari anni il flagello degli italiani. 
Accortamente egli s'impadronisce del- 
la forzale giovandosi delle divisioni ed 
intestine discordie dei cittadini, ne di- 
viene per breve tempo il tiranno.ll peri- 
colo comune fa per un momento tacere 
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i privati interessici duca d'Atene è cac- 
ciato, son trucidati barbaramente i suoi 
aiinistri 7 eristabilitoè illibero governo. 
Questo periodo, che ha un principio , 
un mezzo , ed un fine , doveva natural- 
mente offrire allo storico una parte 
compiuta, e chiudersi nel suo III. libro. 

Riacquistata dai fiorentini la liber- 
tà, dopo la cacciata del duca , quella 
. tessa forza morale , eh' era servita per 
ibbatterlojdovev^ giovare infinitamen- 
te ai capi di quella fazione che seppe 
impadronirsi del governo dopo la sua 
caduta : e quanto era essa stata più 
grande per superar gli ostacoli oppo- 
sti dal tiranno e da'suoi satelliti, tanto 
più forte doveva essere la consistenza 
presa da quel magistrato, che sotto il 
nome di capitani di parta GueIJa e- 
stese la sua autorità su tutte le parti 
che costituivano il governo della fio- 
rentina repubblica. 

Le istorie moderne , sino alla fine 
i elio scorso secolo, non offrono esempi 
' 'una tirannide esercitata in libera cit- 
tà , ed in nome delle leggi 7 simile a 
;uella di un magistrato, che fu per un 
. siapo padrone della libertà degli ave- 
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ri e perfino della vita stessa <T ogni 
classe di cittadini. Nei vari tentativi da 
essi fatti per rovesciarlo, una famiglia 
si distingue fra le altre per la sua af- 
fezione verso il basso popolo ; ne fo- 
menta le sollevazioni contro i capitani: 
si oppone ai mezzi posti in opera da 
quelli per mantenersi nella loro mo- 
struosa autorità; ed il di lei capo, elet- 
to gonfaloniere in quei tempi tanto fa- 
vorevoli a chi aspirava al supremo po- 
tere, stabilisce la prima pietra del fon- 
damento di una nuova e straordinaria 
dominazione, che dopo aver fatto i suoi 
discendenti arbitri per più d'un secolo 
della fiorentina repubblica, li condur- 
rà dopo varie vicissitudini ,a dichia- 
rarsene assoluti signori. Senza titolo al- 
cuno , che la distinguesse fra le altre 
famiglie, la casa Medici non solo erane 
la principale, ma per mezzo de'suoi a- 
derenti,la dominatrice in tutti i consi- 
gli del governo.Siccome giustamente fu 
detto , che in una repubblica militare 
presto, o tardi ne diventa re il più va- 
loroso; in una repubblica di mercanti 
dovea divenirlo il più ricco. 1 tesori ac- 
cumulati dalla lamblia Medicea scia- 
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Arerebbero favolosi, in quei tempi spe- 
cialmente ove le materie <T oro e d'ar- 
gento erano si scarse , se non si cono- 
scessero i mezzi onde acquistali! , e se 
noti non fossero i talenti di Cosimo nel- 
l'industrra e nel traffico. L'autorità di 
quella casa, cominciata col favore del 
popolo, dopo la rovina dei capitani di 
parte Guelfa in Silvestro , ed aumen- 
tata ne' suoi figli e nipoti, divien ferma 
e costante sino dai primi anni della vi- 
ta di Cosimo. Colle sue immense ric- 
chezze aveva egli comprato gli animi 
di quanti erano a vendersi nella repub- 
blica; e colle forze e i voti riuniti di 
questi , si preparava a intimorire , o ad 
opprimere coloro, che non avevano l'a- 
nimo avvilito abbastanza per lasciarsi 
comprare. Invano idi lui emuli, e i più 

So! enti ed arditi cittadini tentarono sin 
a principio di opporsegli : invano lo 
c lf! userò in carcere , e rinviarono in e- 
silio. Essi troppo vilmente operarono, 
perchè potesse riuscir loro d' oppri- 
merlo,^ troppo apertamente l'offesero, 
perch'ci potesse loro mai perdonare il 
tentativo. Cosimo dei Medici , dopo un 
brevissimo ed onoratissimo esilio , fu 
Pi S n. T. I. 2 
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richiamato alla patria ; vi giunse da 
trionfatore ; proscrisse anche troppo 
crudelmente ( i ) tutti i suoi nemici ; 
crebbe in estimazione ed in autorità; e 
ne lasciò morendo V onore ed il peso 
ad un tiglio, che non lo somigliava. 

Ma tanta era la forza impressa a quella 
straordinaria dominazione, che Piero , 
quantunque pressoché sempre infermo, 
quantunque di gran lunga inferiore al 
padre nei talenti , quantunque tradito 
da un nemico fallace( 3 ) , che spezzar 
gli fece, senza ch'ei se n'accorgesse, il 
giogo sotto cui teneva oppressi i fedeli 
suoi numerosi aderenti: dopo qualche 
pericolo trionfò delle insidie dei suoi 
coperti nemici, conservò l'autorità la- 
sciatagli dal padre, e la legò tutta in- 
tera a' suoi figli. Inutilmente una orri- 
bile congiura, che diramava le sua fila 

(2) Veggasi V Autore , Lib. IV, Gap. IX » 
ami. 1434. 

(3) Diotisalvi Neroni, che lo indusse a ri- 
chiedere a moltissime famiglie i danari pre- 
stati loro da Cosimo(per cui vari fallimenti ne 
seguirono), che di aderenti alla casa Medici 
»c divennero le più implacabili nemiche. 
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per molte parti cT Italia , alimentata 
dall'odio d' una potentissima famiglia, 
minacciòdiruinare i due giovani fratel- 
li , e ne spense il minore . Lorenzo dei 
Medici , scampato a tanto pericolo, col- 
la prudenza, col senno , colla magnani- 
mità, e con una generosità senza esem- 
pio, in mezzo a mille pericoli sem- 
pre rinascenti , non solo accrebbe il 
potere e lo splendore della sua casa , 
ma divenne 1' uomo più grande e più 
considerato d'Italia. Vi fu un tem- 
po, in cui le principali potenze di es- 
sa , armate contro di lui , aperta- 
mente facevano intendere ai fiorentini 
ch'egli solo era la cagion della guerra: 
ed egli solo, colla saviezza , colla^ mo- 
derazione, e col valore divise i nemi- 
ci esterni, contenne i domestici, prese 

f>arte in tutti i politici negozi degl ita- 
iani governi , ruppe i disegni de' vene- 
ziani alla dieta di Cremona , e lasciò 
morendo tutta in pace composta que- 
sta bella Italia, che si è risentita sino 
ai nostri giorni degli effetti della im- 
matura sua morte (4)* 



(4) Autore tratta magistralmente Tipo- 
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Questo gran tratto di storia, che co-' 
minciando dalla libertà riacquistata dai 
fiorentini , dopo la cacciata del duca 
d'Atene, termina alla morte di Loren- 
zo il magnifico, difficilmente si potreb- 
be dividere: e quindi fu dall' autore 
rinchiuso nel disegno del suo quar- 
to libro. 

Colla morte di Lorenzo si ecclissò 
per un momento la stella della Me- 
dicea famiglia; e V Italia vide i di lui 
tre figli (5 ) erranti, proscritti e fug- 
gitivi , implorare dai principi confi- 
nanti (6} una piccola parte di quella 

tesi, qui accennata di volo; e crede che se Lo- 
renzo fosse giunto all'età dell' avo, non avreb- 
be avuto luogo V invasione di Carlo Vili; e 
in conseguenza il principio di quella lotta % 
che non è terminata mai più. Vedi Lib. IV, 
Cap. 1 5. anno 1492. 

(5) Piero, che mori passando il Garigliano 
nel 1 5o4 , il cardinal Giovanni , che fu poi 
Papa Leone X ; e Giuliano, che fu Duca di 
Nemours. 

" (6) A Bologna, ove il Bentivoglio accolse 
freddamente Piero; e ad Urbino, ove Giuliano 
fu magnificamente e eoa rara amicizia rice- 
vuto. 
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protezione , eh' essi erano stati for- 
tunati altre volte di poter meritare 
dal loro padre. Ma se mancati, col 
mancare di Lorenzo, n'erano i talenti 
e il senno, rimanevano per altro negli 
stranieri paesi gli avanzi delle avite 
ricchezze, (7) coi quali, dopo una lun- 
ga peregrinazione, e dopo la morte del 
maggior fratello, poterono i due gio- 
vani Medici comprare le armi del vi- 
ceré (8) scampate alla rotta di Ravenna, 
ritornar con quelle a forza nella patria, 
e farsi strada a maggiori grandezze. 
Tutta intera P Italia si onorerà di dare 
alsecolo che incomincia il nome di quel 
proscritto, che sotto l'umile sacco d'un 
religioso mendicante, scampò alla rab- 
bia de'suoi nemici, ( 9 ) e tutta V Europa 
cristiana P adorerà prostesa ai piedi del 
trono pontificale. Quel compagno del 

x (7) In mano degli agenti del loro traffiooj 
quantunque Lorenzo avesse convertiti molti 
capitali nella compra di molte e vaste tenute 
in Toscana. 

(8) Raimondo diCardona viceré di Napoli. 

(9) Il Giovio e il Nardi dicono che fuggi 
travestito da frate. 

•a 
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suo esilio, quel privato cavaliere eli 
Rodi, (io) che riguardato poi venne 
come V anima de' suoi consigli ( dopo 
un breve pontiBcato, ( 1 1 ) che farà 
desiderare con rammarico quello di 
Leone) è destinato a succedergli, ed a 
mostrare, in mezzo alle spaventose ed 
orribili calamità da cui sarà percosso , 
come la Fortuna si prende gioco tal- 
volta , dopo aver balzato dall' alto al 
basso dèlia ruota i suoi favoriti, di 
ricondurli con rapidità maggiore della 
caduta 6no al sommo di essa. Clemen- 
te VII, salvato appena dall'orribile 
sacco dato a Boma dagli scellerati sol- 
dati di Carlo V, riconquistò colle loro 
armi e col loro sangue V autorità , che 
in quel tempo la sua famiglia perduta 
aveva in Firenze , giunse ad imparen- 
tarsi colla casa reale di Francia ; e mori 
lasciando l' ultimo rampollo del ramo 
di Cosimo padre della patria, sotto 

(10) Giulio de* Medici, figlio di Giuliano 
ucciso nella Congiura de' Pazzi , e che fa poi 
Clemente VII. 

(11) Quello di Adriano VI. Vedi Lib. V, 
Cap. VI. ano. i5a3. 
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un titolo più modesto, signore assoluto 
di tutti gli stati che formavano già il 
dominio della repubblica fiorentina. 
La sola città di Siena, che si era potuta 
mantener libera, dovè presto cedere 
alla potenza, all' artifizio, e alla fortu- 
na di Cosimo L 

Ecco adunque in cinque libri, ben 
distinti fra loro per un particolare ca- 
rattere, divisa la STORIA DELLA TO- 
SCANA SINO AL PRINCIPATO. Nel primo 
si va errando fra le congetture e le o- 
scurità. Nella maggior parte del secon- 
do una barbarie universale cuopre la 
superficie del globo;il diritto della for- 
za e delle armi è il solo che possa in- 
vocarsi. Il terzo è la narrazione conti- 
nua di dissenzioni , di turbolenze, e di 
guerre. Nel quarto si vede una privata 
famiglia divenire a poco a poco l'arbitra 
d' una potente repubblica , e indi ognor 
preponderante negli ondeggiamenti 
della politica d' Italia. Nel quinto fi- 
nalmente si comincia coir invasione di 
Carlo Vili una lotta, che non avrà 
mai più fine. 

Nella maggior parte delle storie de- 
gli altri popoli, dopo la narrazione de- 
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gli avvenimenti politici, poco più vi è 
da aggiungere : nella storia di Toscana 
sono essi forse la parte meno impor- 
tante. 

Dopo F invasione de' barbari si co- 
minciarono a introdurre nelle varie 
provincie d'Italia diversi dialetti, de- 
rivati dall'antica lor lingua innestata 
in quella de' vincitori. La Toscana vi- 
de sorgere nel suo seno i primi scrit- 
tori , che. formarono, polirono e ingen- 
tilirono quel dialetto, che divenne quin- 
di la lingua nobile d' Italia. Un sì bel 
vanto non potea toccarsi leggermente; 
onde V autore disegnò un SAGGIO SUL- 

l j origine della lingua italiana. 

Alla voce del più grande scrittore(o) 
qbe vantino le moderne nazioni da ogni 
parte della Toscana si elevarono lette- 
rati ed artefici, che insegnarono a can- 
tar dolcemente in versi, a scrivere ele- 

(i 2) Si faccia sempre una differenza tra la 
scrittore, e gli scritti. La divina commedia 
non è la più grande opera dclP ingegno dei 
moderni ; ma chi scrisse queir opera in quel 
tempi e il più grande di quanti ne son venuti 
in appresso* 
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gantemente in prosa, a trattare il pen- 
nello, ad animare il marmo, a fondere 
il bronzo : e quindi un nuovo Saggio 

fu preparato SUL RISORGIMENTO DELLE 
LETTERE, SCIENZE ED ARTI per opera 

di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, 
di Donatello, e di Brunellesco. 

Nel risorgimento intanto del Y archi- 
tettura, immensi tesori si profondevano 
dai sanesi per fabbricare la loro mae- 
stosa cattedrale, dai pisani per quel 
magnifico campo santo , uno de'più bei 
monumenti del secolo, dai Fiorentini 
per emulare nelle loro chiese, nei loro 
palagi, e nelle pubbliche logge(i3), 
quanto di grande rimaneva dell' anti- 
chità. Come mai ciascuno va diman- 
dando, un popolo rinchiuso tra i confini 
di una poco fertil provincia, può esser 
giunto a sì gran ricchezza , ''onde inal- 
zare delle moli degne dei romani me- 
desimi? Ecco adunque la necessità di 
dare succintamente almeno un'idea del- 

(i3) Quella dell'Orgagna^oprat tutto, che 
dall' egregio sig. Cicognara nella sua storia 
della scultura , vien chiamata a ragione il più 
bel Portico del mondo. T. 1, 
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l'origine di sì straordinaria prosperità ; 

in un SAGGIO SUL COMMERCIO DEI TO- 
SCANI, che accompagnerà il quarto li- 
bro, ove si narrano contemporanea- 
mente le tante imprese di guerre ester- 
ne, che si alimentavano da quelle im- 
mense ricchezze. 

Il secolo di Lorenzo de' Medici in fine 
e il principio dell'altro di Leone, ri- 
cordando quello di Pericle , invitava 
giustamente lo storico a consacrare i 
cuoi talenti alla memoria di quei gran- 
di , che chiara eternamente faranno 
sopra ogni altra questa nostra patria, 
che a dispetto dell'invidia e della ge- 
losia chiara sempre si mantiene al pari 
d' ogni altra provincia <T Italia, (i^) Il 
Leoniceno nella medicina, il Soccini 
nel dritto, il Toscanelli nella matema- 
tica, il Guicciardini nella storia, il Ma* 

• 

(i4) La Toscana, nella poesia (per nou 
parlar d' altro ) ha contato ai nostri tempi il 
PignoLti , il Fiorentino , e il Fantoni. Non 
sappiamo fra i contemporanei , se sopra una 
popolazione eguale, vermi' altra provincia 
potesse contrapporle un maggior numero di 
poeti di ugual valore. 
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chiavelli nella storia e nella Politica, 
il Poliziano nella poesia, il Casa nel- 
l'eloquenza, il Gbiberti, Leonardo, il 
Frate, Andrea del Sarto, Raffaello, il 
Cellini, il Buonarroti nelle Belle Arti , 
e Tunico Leon Battista Alberti in tutto 
( poiché fu ad un tempo matematico, 
fisico, poeta, critico, moralista, archi- 
tetto, scultore, e pittore) formano una 
corona d'Ingegni , senza parlare de'mi- 
nori, di cui non sappiamo se la Grecia 
stessa vantar ne possa una eguale. Se 
dessa era fatta per inalzar l'animo di 
qualunque scrittore, molto più richia- 
mar doveva particolarmente gli sguar- 
di, ed infiammare il cuore di quegli, 
che passato aveva i suoi anni nella cul- 
tura e nelT esame di tutte le opere de- 
rivate dalle arti dei Bello. Un ultimo 
SAGGIO adunque fu ordinato e disposto 

SULLO STATO DELLE SCIENZE, LETTE- 
RE ED ARTI ALLA FINE DEL SECOLO XV. 

E AL PRINCIPIO DEL XVI.; che forma esso 
solo quasi un volume dell' intera opera, 
e n' è , senza contrasto , il più beli' or- 
namento. 

Disegnate in tal maniera , e ripiene 
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alcune parti del suo lavoro (i5), si die- 
de a ricercare minutamente ogni an- 
golo de' fiorentini archivi ,i quali, ben- 
che diligentp mente esaminati eda mon- 
signor Fabbroni e dai dotti amici dei 
celebre Roscoe (i6)> pur non ostante 
gli offrirono qualche inedito documen- 
to. Tutte lesse le storie manoscritte , e 
le cronache più importanti , non che il 
voluminosissimo Diario del Burcardo, 
che conservasi nella Laurenziana, uni- 
tamente all' altro di Paride Grassi : e 
dopo aver Ritto ampia messe di notizie 
si diede a scrivere da capo a fondo la 
sua opera. Si avvedranno i meno accor- 
ti che in essa la narrazione acquista for- 
za e vigore di mano, in mano che cre- 
sce l'interesse, e progrediscono gli av- 
venimenti ; nell'atto stesso che i diversi 
saggi, composti in vari tempi , e frutto 
in gran parte delle molte e giudiziose 

» 

(i 5)QuelIe in specie che appartengono esciti* 
sivamerite alla letteratura, e quelle che son 
troppo note per aver bisogno di soccorsi isto- 
rici e di monumenti. 

C i G} Il Canonico Bandini , e, il Residente 
Bi i tannico Sig. Penrose. 
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riflessioni, nate dalla lettura degli scrit- 
tori di cui parla , sembrano lumeggia- 
ti con più brillanti colori. La sola ul- 
tima parte, ch'è il periodo di storia di- 
venuto famoso e per i grandi cangia- 
menti accaduti in Italiane per la penna 
del Guicciardini, sembra da lui dettata 
con maggior vigore delle altre. Con un 
emulo a fronte di quel la forza e di quella 
profondità parche prendaanimodal con 
trasto difficile nel quale si trova.il carat- 
tere fermo ed ardito del Capponi ,T au- 
daceeloquenza delSavonarola, i profon- 
di ragionamenti del Fiorentino Segreta-. 

rio, la bontà di carattere diGiuliauodei 
Medici , T inconsideratezza di Piero, la 
magnificenza e soverchia prodigalità di 
Leone , l'arroganza di Lorenzo (17 )> 
l'accorta placidezza di Giulio ( finche 
fu al governo di Fiienze) e la sua dop- 
piezza e pusillanimità dopo che fu as- 
sunto alla Tiara, tutto è luminosamente 
trattato in un quadro più ristretto, più 
animato e più vario di quello che ab- 

(17) Figlio di Piero, cbe fu poi ducad' Ur- 
bino, al quale il Machiavelli dedicò il suo li- 
bro do! principe . 

Pigiu T. I. 3 
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biano fatto la più parte degli scrittori 
dell'istoria fioienttna, ai quali, in mez- 
zo ai loro pregi , manca pressoché sem- 
pre la convenienza della misura(i8). 

Terminata in tal maniera di scrivere 
un'opera, che meriterebbe le fatiche di 
un mezzo secolo, e dopo averla in gran- 
dissima parte disuamanocopiata(i9), 
o emendata , mancavate sempre quel 
pulimento , che gli scrittori soglion da- 
re alle loro opere quando correggono le 
prove della stampa. Persuaso di questa 
verità il conte Alfieri ebbe a dire , che 
£11)' opera MS. era un libro mezzo fatto 
il quale non può ricevere il suo intiero 
compimento , che dalla mano sollecita 
e infatigabile dell' autore, che presieda 
alla edizione, e n' emendi ogni fallo. 

(i 8) Intendesi già degli scrittori della storia 
di questi tempi. 

( i g) Sono d' altra roano, ma da lui emen- 
dati, il libro II,, il III., e porzione del IV. p 
cioè siflo al 1434. ; l'appendice sull'arte della 
guerra , il saggj 0 I. f la maggior parte del II 9 , 
e tutto il III. Si nota ciò minutamente per le 
ragioni addotte alla nota 17 del libro IV. 
cap. XIV. 
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Disponevasi intanto il Pignottia darle 
in tal maniera le ultime cure , quando 
il Governo Francese fece pubblicare la 
celebre legge sulla stampa, colla quale 
( senza parlare del resto ) si costringe- 
vano gU autori a inviare alla censura i 
loro manoscritti trecento leghe lontano 
dal lor domicilio. Depose egli allora 
ogni pensiero di dare alla luce la sua 
storia, attendendo tempi migliori. Per- 
cosso di lì a poco dalla lunga e crudel 
malattia, che lo ha condotto al sepol- 
cro, la dovè lasciare imperfetta. 

Ma peraltro generale, dopo la sua 
morte, manifestavasi il desiderio di ve- 
der pubblicata una storia, che non solo 
era nota favorevolmente a quei pochi, a 
cui V autore avevala confidata ; ima che 
attendevasi da molti, che conoscevano 
l' autore , come atta a riempiere un 
•vuoto nella nostra letteratura. Cedendo 
i di lui eredi alle universali richieste, e 
non perdonando a spesa per darne un 
edizione nitida, elegante, degna dell'au- 
tor suo (*), furono però incerti del mo- 

(*) Parlasi della prima citata ediz. di Piw 
in 8. del i8i3-id. 



18 IWÀfclONE 
do da tenersi nel pubblicarla. Sapevano 
essi che non aveva potuto ricevere 
r ultima manodair illustre autore: do- 
vevano dunque lasciare intatti anche 
quei luoghi visibilmente difettosi , che 
ì incuria,la fretta, o il pensiero di cor- 
reggerli, aveano lasciato scorrrere dalla 
di lui penna? o pure , facendosi inter- 
preti del suo desiderio , arditamente 
emendarli? Nei primo caso , che cosa 
mai direbbero della di lui negligenza 
quei tanti, che a guisa dello scarafaggio, 
non cercano che le immondezze nelle 
opere dei più riputati scrittori? e che 
cosa direbbe il pubblico delh loro te- 
merità, nel secondo? Stavano essi per- 
plessi in tale incertezza , quando leg- 
gendo quei luogo del Saggio IV. ove 
l'autore, parla del Segretario Fiorenti- 
no, in quello trovarono la sua più bella 
difesa ( io). Gessò quindi ogni dubbiez- 

(2o)«...fc accusato d'aver talora negletta nel- 

* lo scrivete la correzione grammaticale! Si può 

* dire in sua difesa che i falli sono cosi lievi ,che 

* appena alcuno se n'accorge.Egli è il primo a 

* mostrare che li può scrivere con forza e con 
v chiarezza, trascurando le minuzie gramnaa- 
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ia , e fa risoluto di pubblicare la storia 
scrupolosamente quale si ritrovava nel 
MS.-— Se i critici in tal modo, addite- 
ranno qualche neo sparso sopra Un bel 
volto, gli editori non avranno almeno 
il rammarico di poterne aver alterata 
la fisonomia. 

« ticali. Occupato dei grandi oggetti, ha po- 
li sta tutta l'energia nell'esprimerlijprenden-. 
«r do poca cura delle regole, tra le quali spes- 
« so gli scrittori implicati, prendono tempo a 
«r ventilar le parole e la loro posizione, arre- 
« stano la rapida marcia del genio, e snerva* 
« no lo stile ec.» Saggio IV. 
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AVVERTIMENTO ' 



» 

A quanto si è detto nella prefazione 
crediamo dovere aggiungere alcune 
avvertenze particolari ,che ri guardia 
mo come importantissime. 

Se somma è la difficoltà per ogni 
storico di percorrere rapidamente de 9 
grandi periodi y ove gli avvenimenti 
senza interruzione si succedono gli 
uni agli altri , e per così dire fra lo- 
ro si oscurano y cresce a dismisura la 
difficoltà quando il di lui cammino 
venga ad ogni passo intersecato dagli 
avvenimenti della Storia Ecclesiasti* 
ca y nella quale non può supporsi che 
lo storico , che per incidenza ne parla, 
trattar possa molti soggetti spinosi 
con quella profondità e quella scru- 
polosa esattezza di espressioni f che si 
richiederebbero da un controversista. 
Depositari noi quindi dei sent intenti 
dell' Autore } crediamo dover prevenir 



Si 

re ogni sinistra interpetrazione di c~ 
spressioni ambigue, d'asserzioni poco 
esatte (i), di epiteti dubbile in specie 
di generali sentenze , delle quali , al- 
tre non esatte per se stesse lo divengo- 
no però quando vogliano intendersi a 
4 seconda dello spirito dei fatti già e- 
sposti, altre al contrario perse stesse 
giustissime , potrebbero essere falsa- 
mente interpetrate , se si volessero ri- 
ferire soltanto a un tale, o tale altro 
particolare avvenimento, a cui talvol- 
ta van dietro. U Autore , come si è 
detto , non ebbe tempo di dar V ulti- 
ma mano al suo lavoro , e conseguen- 
temente non può negarglisi qualche 
indulgenza, molto più in cose diffì- 
cili a trattarsi anche per chi le pro- 
fessa. 

• 

(i ) Quella , per esempio , che si riproduce 
più d'una volta , che i pontefici credano 
d'avere il diritto sui Regni della terra , e che 
ad essi appartenga la facoltà di creare i so- 
vrani, che non è forse verificata che in qual« 
che rara circostanza , ma che generalmente è 
falsa. 



* 
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Lorenzo Pignotti nacque in Figline , 
ricca , eulta , e popolatissima terra del 
Valdarno di sopra, nel 9 agosto 17^9. 
Ebbe per padre un agiato negoziante 
di quella terra : ma al nascere di Lo- 
renzo parve chela fortuna, distruggen- 
do gli averi del padre, volesse opporsi 
alla futura celebrità del figlio, dimodo- 
ché si può dire con qualche ragione di 
lui comedi quell'illustre romano che 
nulla doveva agli avoli suoi: uidetur ex 
se natus: fu quasi figlio di se medesimo. 

Un zio paterno, che con miglior sor- 
te del fratelloavea intrapreso commer- 
cio inÀrezzo,chiamòcolàLorenzo allora 
in tenera età ed orfano per la morte del 
padre e della madre, insieme colle due 
sorelle Maria , ed Anna , e col fratello 
Odoardo. L'esito mostrò che questo zio 
paterno non si volgeva a soccorso del 
ih potè per un sentimento di umanità , 
di parentela , o di commiserazione, ma 
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cedendo, quasi suo malgrado, al dovere 
che la legge imponeali di alimentarlo. 
Non fu altronde trascurala da lui la e- 
ducazione del nipote. Il seminario d'A- 
rezzo, che si distinse in ogni tempo per 
ia ottima disciplina , per il metodo dei 
buoni studi , e per la capacità degl' i- 
stitutori, ebbe Lorenzo nel numero dei 
suoi alunni. 

11 giovane discepolo mostrò di buon 
ora che i suoi talenti lo destinavano ad 
occupare uno de' primi posti fra i poeti 
e i letterati d' Italia. Percorse con una 
rapidità die eccitò la sorpresa de' suoi 
maestri le prime classi delle lettere u- 
mane. Spinto da una curiosità ebe tutto 
abbracciava, e dotato di una memoria 
ebe tutto riteneva, egH arricchì la sua 
giovane mente delle più squisite bellez- 
ze dei classici italiari e latini, e il gusto 
della sua scelta mostrò ch'egliavrebbe 
un giorno o eguagliatilo superati i mo- 
delli che prendeva per guida. La emu- 
lazione suole essere P incentivo, di cui 
le istituzioni destinate alla scientifica e 
letteraria educazione della gioventù si 
valgono per impegnarla allo studio. li 
giovine Lorenzo non ebbe bisogno di 

i 

4 
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questo stimolo ordinario, e che sta tan- 
to d'appresso all'invidia , per lanciarsi 
con ardore nella carriera delle lettere. 
Egli vi era chiamato da un istinto che 
lo dominava; e la distanza ch'ei lasciò 
tra se e i suoi condiscepoli, ravvicinan- 
dolo a' suoi maestri, lo rese l J oggetto 
dell' ammirazione degli uni e degli altri. 

Coloro, che neli' esame delle qualità 
morali, e delle disposizioni dello spiri- 
to di un uomo, tutto attribuir vogliono 
alla educazione , avranno sempre una 
forte obiezione al loro sistema nel pre- 
maturo e sollecito annunzio che in al- 
cuni giovani individui fa la natura delle 
grandi qualità che poi sviluppano a- 
i tutti. Pignotti , involto nelle miseri© 
del padre , allorché questi co' deboli a- 
vanzi del suo infelice commercio erasi 
ritirato in Città di Castello , donde fu 
poi chiamato dai doveri di parentela 
dello zio, non avendo ancor compiti no- 
ve anni , poetava , ed i suoi versi mo- 
stravano un genio ben superiore alla 
età. Nel seminario di Arezzo non era e- 
fjli ancora escito dalla classe degli stu- 
denti che fu reputato degno di es«r 
maestro. 

Pigri. T. I. 4 
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Dirigerà in quel tempo gli stadi ret- 
torici in quel seminario un'ecclesiasti- 
co alla di cui poetica celebrità nulla 
sarebbe mancato , se nato fosse in un 
paese men ricco di poeti y della Tosca- 
na. Il pievano Landi( poiché sotto que- 
sto nome fu sempre di poi conosciuto) 
letterato amenissimo ? e di una leggia- 
dria classica nelle poesie bernesche , 
apprezzò i talenti letterari del giovine 
Pignotti e coltivò in lui la innata dispo- 
sizione ch'egli mostrava pel poetare(i). 
IVon era egli ancor escito dalla classe 
della rettorica , che le sue poesie for- 
mavano lo stupore , e la delizia delle 
più eulte persone della città , cosicché 
gli occhi di tutti erano rivolti sul se- 
na inarista poeta. 

(i) Pignotti ha fatta onorevole menzione 
del suo maestro in una sua novella tuttora ine- 
dita intitolata le buhlb del duvolo. 
» Trovossi a caso un giorno non lontano 
» Da questo pazzo un prete a Febo raro, 
» Che già cantò la vita d' un piovano 
» Con tosco stile il più purgato e raro. 
» Uno de* più bei spiriti, e più dotti 
» Che il fertil Casentino abbia prodotti. 
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f La celebrità che distingueva il Pi- 
gnotti ancor giovine impeguò monsi- 
gnor Filippo incontri , cbe allora co- 
priva la sede vescovile di Arezzo, pre- 
lato estimatore de' talenti, e fornito di 
discernimento per distinguerli, a pro- 
porgli di occupare il posto del Landi al- 
lorché questi fu chiamato dalla catte- 
dra alla cura delle anime. Ma nè le in- 
clinazioni del Pignotti lo determinaro- 
no ad abbracciare lo stato ecclesiastico, 
come avrebbe dovuto fare se accettava 
rinvito;riè la elevatezza del suo ingegno 
avrebbe saputo abbassarsi ai dettagli 
del magistero, cbe gli veniva propo- 
sto^). 

Fu allora cbe egli dovè manifestare 
allo zio la to sua decisa risoluzione di dar- 

(2) Ecco come egli stesso descrive questa 
epoca della sua vita nella bella epistola al ca v« 
Vittorio Fossombroni: 1 
« Tra i preti, senza voglia d'esser prete, 
» In seminario i primi anni passai j 
» E d* Enea le vicende or triste, or liete 
v Lessi, e del Venusin gli scherzi gai: 
» Air ingegno abbozzato in questa guisa 
» Novella cognizioni aggiunge Pisa. 
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01 interamente a coltivare le scienze e 
le lettere, eia impossibilità di legarlo 
allo stato ecclesiastico . Questa fran- 
chezza del giovine Pignotti, autorizza- 
ta altronde dalla libertà che ognuno 
dee avere di scegliersi uno stato , di- 
spiacque allo zio, il quale bruscamente 
negolli ogni ulteriore soccorso, e limi- 
tò ogni sua generosità a un appunta- 
mento sì meschino e si debole , che 
appena potea bastargli a soddisfare i 
primi e più urgenti bisogni della vita. 

Le più grandi reputazioni hannospes- 
se volte dipeso da circostanze , che se 
mancate fossero, uomini che hanno fis- 
sata l'attenzione de' loro contempora- 
nei e de' posteri, sarebbero rimasti con- 
fusi nella folla , e coperti di oscurità . 
La maggior sorella di Lorenzo, Maria, 
erasi unita in matrimonio in Arezzocon 
Antonio Filippo Bonci , uomo che nel- 
la sua professione di agrimensore, e 
calcolatore non avea certo ampi mezzi 
per dar soccorso al cognato, ma avea 
sortito dalla natura un animo generoso, 
an cuore compassionevole , e ciò che 
più importa bastante discernimento per 
distinguere che i talenti del suo affine 
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erano pregevoli cose, e meritavano per- 
ciò d'essere coltivati, e protetti. 11 co- 
gnato corresse in faccia a Pignotti Je 
ingiustizie, e la durezza dello zio: lo ac- 
colse presso di se,lo sottrasse alio sco- 
raggimelo , e gli somministrò i mezzi 
per continuare la sua educazione let- 
teraria , e scientifica alla università 
di Pisa. 

Il Pignotti mostrò in tutto il corso 
della sua vita quanto viva fosse la gra- 
titudine sua per questa generosità del 
cognato. Egli dichiarò sua patria quel- 
la del marito della sua sorella, e suo 
benefattore ; la storia letteraria può 
anche a ragione riguardarlo come A- 
rctino, se disprezzando il luogo della 
nascita dell' individuo si dee piuttosto 
valutar quello della nascita della sua 
celebrità; e questa osservazione, qua- 
lora un giorno il luogo della nascita di 
Pignotti fosse per divenire oggetto di 
controversia erudita, polrà forse 

Aux Saumaises future epargner des 
tourtures. 

Le forze dell'ingegno del giovine 
Lorenzo sembravano proporzionarsi 

*4 
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alle diverse situazioni nelle quali tro- 
vavasi, e come seminarista avea saputo 
conciliarsi l'ammirazione, e la stima 
de' suoi precettori umanisti , così di- 
scepolo alla università seppe conci- 
liarsi aùella de' suoi precettori filosofi. 
11 celebre professore Sorìa noto per la 
vastità delle sue cognizioni e per la 
sua eloquenza , fece del Pignotti anzi- 
ché un suo discepolo un suo amico del 
cuore- Aveva questi, sull'esempio del 
celebre Francesco Redi suo compa- 
triotto, prescelto lo studio della me- 1 
dicina e della filosofia, come quello che 
più forse era da lui reputato compati- 
tile coi prediletti suoi lavori poetici. 
In queste due facoltà egli fu laureata 
iu Pisa nel primo maggio 176Ò, e ri- 
portata la laurea si trasferì a Firenze 
a farvi le sue pratiche mediche in quel 
regio arcispedale. 

Ebbe a quell'epoca V ingegno del 
Pignotti Un più vasto teatro ove farne 
conoscere la tempra. Combinando , con 
uua saviezza non tanto frequente nei 
giovani coltivatori delle muse, ciò che 
egli dovea al pensiero di un suo utile, 
e decoroso stabilimento, onde sgravare 
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il cognato del peso di mantenerlo, e 
ciò che sentiva dovere al naturale im- 
pulso che lo portava esclusivamente 
alle lettere ed alla poesia , procurò di 
acquistare un nome in medicina colla 
sua assiduità al pratico studio di que- 
st* arte, come lo uvea acquistato e an- 
dava ogni giorno più estendendolo colle 
sue poetiche produzioni, che recitate 
da lui nelle più colte, e più distinte 
società della capitale lo aveano reso 
V oggetto della meraviglia, e de'desi- 
deri di tutti. 

In tempo de* suoi studi pratici di 
medicina fu ascritto il Pignotti nel 
numero degli accademici Apatisti; e 
ciò che prova oh* egli fin da quel tem- 
po seppe unire a una immaginazione 
piena di vivacità , e di 'grazia quanto 
Ja memoria può possedere di vaste ed 
utili cognizioni, fu V accoglienza ch'ei 
meritò sebbene in giovine età, dai dot- 
ti componenti la cosi detta accademia 
del Sibillone. ( 3 ) Quest' accademia , 

(3 ) 11 Goldoni nelle memorie della sua 
Vita parla a lungo dì quest'accademia. Sicco- 
me detto libro, uno de* più gentili in quel 
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sebbene apparir potesse frivola pel suo 
oggetto, era in Firenze un residuo di 
quelle amene società letterarie, che 
nate nella ricchezza di ogni genere di 
lavori di fantasia, e non sembrando di- 
rette ad alcuno scopo di vera utilità, 
servivano per cosi dire di alimento ai 
begP ingegni che le frequentavano, e 
come le cose di mero lusso mostravano 
lo sfoggio che si potea fare tra noi del- 
lo spirito e della erudizione anche dopo 
avere esauriti soggetti di maggior con- 
to. Una circostanza mostrò quanto il 
giovine Pignotti si mettesse ben presto 
in quella società a livello de' più ac-^ 
creditati,e de più vecchi campioni suoi. 
Propose egli un quesito relativo ad un 
oggetto di scieuza : dovea far quadrare 
la risposta delia Sibilla alla soluzione 
del quesito, il Nestore di quelFaccade- 
mia, e la Sibilla avea risposto Scuffia^ 
O che il Nestore non sapesse nel ino- 
mento immaginare i rapporti tra la 
risposta e il quesito, come era suo ini- 

genere, va per le mani di tutti, crediamo inu- 
tile di riportare quanto ne dice, bastandoci di 
rimandare a quello i uostri lettori. 
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pegno di fare,o mortificar volesse la ce- 
lebrità di cui godeva il giovine poeta, 
si fece lecito di osservare die savissima 
ed opportuna era stata la risposta deU> 
la Sibilla al quesito in quanto che trat- 
tavasi di un terna più degno di occuv v 
pare la toeletta di una donna, che la 
erudizione di un letterato. I poeti non 
si offendono impunemente, e il giovine 
Pignotti mostrò in quell'incontro la 
verità del detto d'Orazio facit indi- 
gnatio versum. Con una dissertazione 
in cui brillavano i tocchi di una origi- 
nai fantasia | e in cui si ammiravano 
profusi i fiori di una classica e squisita 
erudizione misti alle grazie di uno stilo 
lepido e piccantissimo, mostrò la con- 
gruenza della risposta Sibillina al que- 
sito, e fu coperto di applausi. 
v Queste brighe letterarie e questi la- 
vori di mero accademico lusso non di- 
stolsero il giovine Pignotti dagli studi 
più serie più utili della medicina pra- 
tica a cui chiamavalo la riconoscenza 
e il dovere; Ottenne egli ben presto 
con plauso de' suoi istitutori la matri- 
cola in medicina ,e col sollecito eserci- 
zio di questa professione lucrosa fu 
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quasi subito in grado di esimere il co- 
gnato dal pensiero della comoda sua 
sussistenza. Nato con un senso rettissi- 
. ino sebben dotato di una fantasia fer- 
vidissima , egli seppe fino dagli anni 
suoi giovanili subordinare le suepiùcare 
inclinazioni al pensiero delle sue con- 
venienze sociali, e ciò cbe recherà an- 
cor più meraviglia, e servirà di esem- 
pio a coloro che giovani prendono per 
Insogno di indipendenza poetica la in- 
clinazione sì naturale alla vita sfac- 
cendata , e affettano la impazienza di 
Ovidio senza possederne il genio, egli 
si dette , per avere uno stabile e deco- 
roso posto nella società , all' esercizio 
di una professione, alla di cui efficacia 
come qualche altro illustre scettico , 
non era molto propenso a credere. (4) 

(4) « Ebbi desio di rintracciar l'arcano 
« Principio delle cose, e il cupo seno 
c Della natura, ed un capriccio strano 
« L'arte a studiarmi spinge di Galeno; 
« E allor credeva in buona coscienza 
« Che ci fosse nel mondo questa scienza. 

« Ma la fallacia vistane, e visto anco 
« Ir l'astrologo e il medico del paro ec. 

Pignoni ih. 
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Un medico letterato e poeta riunisce 
lutti i mezzi, e tutti i vantaggi per fare 
una figura brillante nelle società di una 
calta e popolata capitale. Pignotti ri-, 
sentì ben presto gli ottimi effetti del 
savio impiego de' suoi talenti. Se al- 
lorché si mostrò nelle società come 
mero poeta potè dilettar tutti , e fis- 
sare la curiosità di tutti , allorché vi 
comparve come medico accreditato n 
dalla stima delle sue guide , e da' suoi 
successi, il diletto si convertì in biso- 
gno, e la curiosità in brama di posse- 
derlo. Nemico di ogni specie di quel- 
l'affettata gravità, con cui qualche 
seguace di Galeno o cuopre la sua in- 
sufficienza , o tenta di aggiungere un 
merito di opinione al reale suo merito 
»gli professò come medico e nel con- 
legno, e nel metodo tutta la semplicità 
• • tutta la franchezza della buona scuo- 
ia toscana , e non mancò forse a lui per 
.)orsi al lato del Redi fra i maestri 
nell'arte salutare, che il volerlo. Se Je 
oedicine che si apprestano air animo 
•sono ben spesso più, o al pari proficue 
i quelle che si apprestano al corpo , 
on mancarono al buon senso, al gusto 
Ila erudizione, ed air amenità del 
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Pignotti i: mezzi onde essere utile a'suoi 
illustri malati, e illustri furono quelli 
che fin dal primo esercizio della sua 
professione alla cura sua si commes- 
sero. Fra questi illustri malati merita 
di essere annoverato il signor marchese 
Viale di Genova, il quale assistito e 
curato da lui in una penosa e ostinata 
oftalmìa, tale attaccamento a lui prese, 
che restituitosi in patria seco lo volle, 
e non risparmiò nè preghiere nè pro- 
messe per trattenetelo, esibendogli un 
decoroso ed utile stabilimento. 

Ma Pignotti , che avea contratta in 
Toscana intima familiarità, e dimesti- 
chezza co' più ragguardevoli personag- 
gi , e che godendo delia special prote- 
zione delP illustre presidente Pompeo 
Neri voleva onninamente da lui dipen- 
dere, come egli si esprime in una sua 
lettera del dì 1 1 gennaio 1767 diretta 
«Ila sorella in Arezzo , propose all' im- 
piego che a lui era offerto in Genova 
V amico suo abate Cesti aretino ; e ri- 
cusando fino una più luminosa colloca- 
zione, cbe i benevoli suoi protettori di 
quella città gli progettarono in Parigi, 
ritornò sollecitamente in braccio dei 
suoi protettori toscani. 
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Sembra che Pignotti , o calcolando 
chela professione di medico continua- 
ta a esercitare da lui dopo il suo ritorno 
in Firenzenon gli dava la indipendenza 
e l'ozio necessario a un coltivator delle 
Muse, o impaziente di avere un più va- 
sto campo in cui far brillare la sua elo- 
quenza e la sua erudizione facesse co- 
noscerequesto suo desiderioall'illustre 
suo protettore Pompeo Neri, il quale 
pensò di fare un dono al sovrano e alla 
patria proponendolo per la cattedra di 
fisica nella nuova accademia che T im- 
mortale Pietro Leopoldo stabili nel 
1769 in Firenze per la istruzione della 
nobiltà. 

Questo impiego sebbene non molto 
Jucroso dette a Pignotti il mezzo di au- 
mentare la sua celebrità, e di acquistare 
nuove e più strette relazioni coir ordi- 
ne il più illustre della città , in mezzo 
al quale sebben non di elevata nascita, 
e dato interamente alle lettere, seppe 
dipoi vivere sempre ed ammirato ed 
amato. A questa circostanza sidee forse 
attribuire queir urbano e costante ri- 
guardo, che egli sempre professò alle 
persone per nascita distinte, e quella 
Pigri. T. 1. 5 
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inclinazione , che sembrò portarlo sem- 
pre a cercare la lor compagnia, incli- 
nazione di cui alcuni spiriti cupi e dif- 
ficili banno preteso di fargli un torto , 
calunniandolo col nome di adulazione 
e che altronde mostra quanto P animo 
suo fosse sensibile a tutte le conve- 
nienze sociali , e quanta importanza 
mettesse in stabilire col suo esempio 
quella comunicazione che sempre esi- 
ster dovrebbe tra gli uomini di lettere, 
e le persone che hanno i mezzi di pro- 
teggerle. Se Pignotti fosse vissuto al 
tempo di Lorenzo il Magnifico egli a- 
vrebbe avuto un posto nel suo cuore 
insieme con Poliziano, e Landino. 

Nel 17^4 fu il Pigootti dalla catte- 
dra di fisica in Firenze, elevatoa quel- 
la parimente di fisica nelT Universi- 
tà di Pisa. Le sue lezioni in una ma- 
teria di cui si può dire a ragione or- 
nari res ipsa negat , contenta doccri, 
furono modelli di eloquenza edi gusto. 
In un tempo in cui quella città era di- 
venuta specialmente in inverno il sog- 
giorno di delizie d'illustri e reali per- 
sonaggi allettati a godervi la dolcezza 
dei clima , e una situazione che P arte 
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Ka per così dire strappata dalle man! 
della natura per renderla più deliziosa 
é più beliate lezioni del Pignotti erano 
frequentate da questi personaggi illu- 
stri, che il desiderio di udirle, confon- 
deva fra i suoi scolari. Analizzando la 
natura de' corpi , e investigando le lor 
proprietà , egli dava a tutto un atteg- 
giamento interessante; la immaginazio- 
ne allettata sembrava dover servire d* 
incitamento alla ragione per istruirsi , 
ma era però sempre la immaginazione 
della ragione compagna, accoppiamen- 
to che il solo gusto del Tignotti potè 
rendere un utile mezzo d'istruzione. E- 
gli possedeva la eloquenza delle idee, e 
quella delle parole , e V una e l'altra 
comparivano sulle sue labbra abbellite 
da ciò che di più interessante ha la 
magia dello stile improvvisato ; e la pu- 
rità e la correttezza della dizione. Egli 
non ebbe volubilità di eloquio,cosache 
, il volgo de' parlatori e degli uditori 
confonde colla eloquenza , e che altro 
non è che verbosità e pronunzia : fu al 
contrario pronunziatore tardo anziché 
no, e se la causa dell' intrinseco meri- 
to delle sue lezioni avesse potuto con- 
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fondersi con quella del suo modo di de- 
clamare , o avesse potuto per questa 
perdere del pregio suo , gli si dovrebbe 
far rimprovero di una certa monotonia. 
' Pare che si possa riferire a questa 
epoca il progetto cbe il Pignotti con- 
cepì di dare alla poesia italiana un ge- 
nere di componimento, di cui in mezzo 
all'abbondanza di ogni altro mancava, 
e al quale dovè egli il sommo grado di 
fama a cui tanto fra noi quanto presso 
le straniere nazioni giunse il suo nome. 
Noi parliaiao delle sue favole, le quali 
videro per la prima volta la luca in 
Pisa nel 1 732 per i torcbi del Pierac- 
cini. Poche opere ebbero il successo di 
questa , mentre si calcola che in breve 
tempo se ne facessero fino a quindici 
edizioni in Italia ed altrove , pervenute 
poi più che a trenta. 

La favola del Pignotti non è del ge- 
nere di quella di Esopo, o di Fedro , 
nè di quella di La Fontaine , o di Gray 
sebbene a quest'ultima più che a ogni 
altra si appressi. La favola ornatale un 
componimento che la poesia italiana 
deeal Pignotti, e al fino discernimento 

che egli portava anche nelle cose di 

« - • -* 
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fantasia. Alcune favole del Crudeli non 
presentano nè il progetto nè il tentati- 
vo di questo genere. La Fontaine potè 
in una lingua che tanto si presta alla 
concisione , e alla precisione , e tanto 
serve allo spirito, mentre tanto poco 
si adatta alla immaginazione , darsi a 
una favola , il cui maggior pregio è la 
rapidità delracconto,e quella bella sem- 
plicità che il nostro idioma tanto poco 
conosce da non aver termine da espri- 
merla come il francese. Una lingua poe- 
tica come la nostra dovea dare alla fa- 
vola un ornamento che la facesse com- 
parire con altri pregi che quelli della 
favola d' oltramonte e d' oltremare a 
istruire e dilettare in tutte le classi del- 
la società f cosicché non rimanesse più 
confinata negli angusti limiti di una i- 
struzione puramente morale, ecirco* 
scritta nelle biblioteche della gioventù. 
Per disarmare la malignità che forse 
affettava di ravvisare in lui nulla più 
che un poeta , Pignotti volle mo- 
strarechese la sua inanosapeva con tan- 
ta grazia maneggiare il pennello della 
poesia, potea con eguale successo ma- 
neggiare lo stile delle scienze , e pub- 
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blicò le sue congetture meteorologiche 
sopra le variazioni del barometro se- 
condo la teoria del signor le Roy. In un 
soggetto congetturale le ipotesi le più 
brillanti e le più ingegnose sono quelle 
che più appagano, e quanto più il libra 
è ben sci itto ? tanto meno il lettore mi- 
sura i gradi di verisimiglianza o di pro- 
babilità della ipotesi. Le congetture di 
Pignotti sono piene d' ingegno e coe- 
renti in ogni lor parte al sistema , coi 
principj delqualeegli procedeva a scio- 
gliere le difficoltà del soggetto. Il suo 
stile è chiaro p dotato di scientifica 
precisione : le grazie che di tanto in 
tanto lo adornano gli danno un'aria di 
originalità cbe non va mai disgiunta 
dalle produzioni degli scrittori di genio. 
La rivoluzione che in questi ultimitem- 
i subì la fisica chimica e pneumatica 
a rcnduti necessari alcuni cambia- 
menti in quell' opera, e Pignotti , se- 
guace sempre de' progressi del suo se- 
colo , gli avea già preparati , ma per 
incuria o per ignoranza del libraio , a 
cui furono consegnati per ristamparsi, 
sono rimasti tuttora inediti. 

L' elogio d i Pignotti ; scritto da dot- 
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ta e celebre penna , percorre minuta- 
mente le opere tutte sì in prosaiche in 
verso onde egli arricchì la italiana let- 
teratura. Ma noi non possiamo esimerci 
dair indicare quelP opere sue di mag- 
gior grido, che avendo formata un' e- 
poca nella storia della poesia , e della 
letteratura patria , ne hanno pur for- 
mata una in quella della sua vita. 

Una delle originali e preziose carat- 
teristiche delle poesiediPignotti è quel- 
la di unire a quanto ha di più vago e 
di più variato la fantasia inventiva quan- 
to di più istruttivoe filosofico ha la ra- 
gione. Egli non ha scritto, tranne alcu- 
ne poche imitazioni , ne epistole, ne sa- 
tire, nè un'arte poetica come Orazio e 
Boileau, ma ha dato all' Italia un mo- 
do di poetare che lo rende l'Orazio, e 
il Boileau del l'italiana letteratura. Sem- 
bra che sotto la sua penna le Grazie si 
spoglino de' loro attrihuti per rive- 
stirne la ragione e la filosofia. Se egli si 
rivolge nelle sue poesie ai grandi, sa 
come Boileau mescolare a lodi giudizio- 
samente espresse , precetti di lettera- 
tura e di morale resi con verità e pre- 
cisione, e il precetto sembra perderne 
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l'aria, tale è per così dire la disinvol- 
tura e la grazia con cui si annunzia . 
Nella pittura del vizio e del ridicolo e- 
gli nasconde la sferza in mezzo alle ro- 
se , e si fa leggere con interesse da que- 
gì* istessi che forse ha presi di mira 
scrivendo. 

Questi pregi , che ahhelliscono tutte 
le poesie di Pignotti, o si tratti delle 
sue favole , o si tratti delle sue liriche 
poesìe, presagivano un genere di com- 
ponimento di cui doveano formare la 
primaria bellezza y e che perciò esser 
dovea un genere originale. Ne* lavori di 
fantasia, e nelle opere di gusto è diffi- 
cile classare i generi come si classano 
le pietre e gì' insetti nel gabinetto di 
un naturalista, e il genio che crea si ri- 
de dello strepito di cassazione. V Ita- 
lia possedeva un genere di poema, che 
raggirandosi sulla narrazzione di un 
avvenimento celebre, ma ridicolo, non 
meritava il nome di poema epico,a cui 
perciò i classatori dettero il nome di 
poema eroicomico. Ma questo genere 
anche sotto la penna del facile ed ame- 
no Tassoni fu condannato sempre ad 
una poco decente scurrilità, e le Muse 
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non si vergognarono talvolta di parlar 
ie frasi della piazza, e del trivio. De- 
spreaux avea mostrato nel suo Leggio 
come con poca materia si può spargere 
in un soggetto molta varietà, del movi- 
mento e delle grazie, e in Despreaux la 
varietà non affoga la unità del soggetto 
in una faragine di episodi posticci che 
la distruggono: il movimento non con- 
siste nel congiungere il mitologico collo 
storico , l'allegorico col reale , e nel 
condarre gli Dei dell' Olimpo a un' o- 
stena : ne le Grazie invece di sorri- 
dere decentemente si smascellano co- 
me le donne del volgo. Ma per tenere 
in giusti confini il ridicolo in un tal ge- 
nere di componimento e renderlo quan- 
to più è possibile , sia permesso il dirlo, 
spirituale , è necessario un senso squi- 
sito delle convenienze, una cognizione 
perfetta di tutte le gradazioni delle u- 
mane follie, e di tutti i capricci delle 
ingentilite passioni, onde il poeta possa 
scegliere i suoi modelli nelle conversa- 
zioni, e non nelle piazze. La unione del- 
la poesia allo spirito sarà notata dagli 
annali della nostra letteratura nel poe- 
metto del Pignotti LA TRECCIA DONA» 
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TA.Noi non pensiano che la traduzione 
sia la pietra del paragone della bontà 
di un componimento poetico comunque 
esser lo possa della precisione dello sti- 
le. Ma le traduzioni francesi che di qu&- 
sto poemetto sono state fatte mostrano 
che, anche spogliato della magia dello 
stile , in cui il maggior pregio della poe* 
sia consiste, le spiritose allusioni, la leg- 
giadra e rapida narrativa , la pittura 
piccante de' caratteri, e la ricchezza 
della invenzione hanno potuto conser- 
varsi con interesse ,anehe a traverso ,il 
mezzo trasparente sì,ma sempre imper- 
fetto ed oscuro dalla traduzione in una 
non poetica lingua. ~t 
# Negli elogi del consigliere Tavanti, 
del mattematicoPerelli,e del cavaliere 
Ranuzzi, professore di diritto pubblico 
nell'Università di Pisa, pagò ilPignot- 
ti uu dehito all'amore di patria , poiché 
o aretini , o quasi aretini erano quei di- 
stinti soggetti. Nel le lettere su i classici 
latini al suo amico senator Giulio Moz- 
zi , egli altro non facendo che tener 
conto de' colloqui che seco lui su molte 
materie di gusto avea avuto avanti in 
occasione delle RR . villeggiature al 
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Poggio a Cajano, di cui saremo a par- 
lare più diffusamente in appresso, cosic- 
ché dir potea 



vestigia retro 

Observata sequor ; 

mostra qual fosse il fino suo discerni- 
mento, e il tatto suo squisitissimo nel- 
l'apprezzare le bellezze de' capi d'o- 
pera del genio nelle due arti, si spesso 
a torto chiamate sorelle, la poesia e la 
pittura: e gli ammiratori dei Tasso deb- 
bono perdonargli il posto subalterno in 
cui pur sembra che abbia voluto collo- 
carlo a confronto dell'Ariosto, se non 
altro in grazia dell'ingegnose riflessioni 
che egli fa sull'uno e sull'altro poeta. 

Era da credere che dorto tante ori- 
ginali e sì belle produzioni nulla ormai 
più. mancasse alla gloria letteraria di 
Pignotti. Ma egli a?ea concepito il pro- 
getto di un'opera tanto vasta per la 
moltiplicità degli oggetti che dovea ab- 
bracciare, quanto importante per la 
indole degli avvenimenti che dovea 
descrivere. Noi non potremmo deter- 
minare quali furono i motivi che iin- 
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pegnarono Pignotti, che aspirava ad 
assidersi al 'fianco delia musa della 
storia come erasi assiso a quello della 
poesia, a scegliere la storia della To- 
scana da' più remoti ed oscuri tempi 
dell' etrusche antichità fino allo stabi- 
limentodel granducato. Ma noi dob- 
biamo congratularci con noi medesimi 
e con tutti i Toscani, che questo sog- 
getto non sia stato tolto alla patria no- 
stra lettera turale divenuto come qual- 
che altro toscano soggetto, il dominio 
della letteratura straniera. Il celebre 
Gibbon, chiamato dalla forza del suo 
genio a maneggiare il pennello della 
storia, stette lungamente perplesso nel- 
la scelta del soggetto che dovea occupa- 
re T ardita sua critica, lo sfarzoso lusso 
dello stile suo, e la immensa sua eru- 
dizione. Nelle memorie per servir di 
gloria della sua vita e delle sue opere 
scritte dà lui medesimo racconta che 
due soggetti in preferenza di ogni altro 
lo allettavano: la storia della libertà 
svizzera, e quella della repubblica di 
Firenze sotto la casa de' Medici, e rac- 
conta inoltre che data la preferenza la 
cjuest' ultimo soggetto, come reputato 
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da lui il più interessante, a vea già pre- 
parati molti e ricchi materiali per af- 
frontarlo. Se Gibbon avesse posto ma- 
no a questo lavoro i&torico, e lo avesse 
compito, niun altro avrebbe ardito 
forse di scrivere la storia delle toscane 
repubbliche dopoché la più bella parte 
di questa storia fosse stata trattata da 
sì valorosa e celebre penna. Per buona 
ventura della nostra letteratura patria, 
Gibbon meditando sulle rovine del 
campidoglio in occasione del suo viag- 
gio a Roma, si rivolse alla decadenza, 
e alla caduta dell' impero romano; e 
la storia del laToscana nella più lumino- 
sa sua parte,e ne' periodi i più interes- 
santi delle sue vicende morali e politi- 
che, rimase intatta, onde esercitare la 
erudizione del nostro Pignotti. 
. Quest' opera , di cui sebben postuma 
noi parliamo adesso per non interrom- 
pere la narrazione delle opere sue let- 
terarie, poiché la vera vita di un let- 
terato tutta nelle sue produzioni con- 
siste, dovè costare a Pignotti lunghi e 
penosi studi e una fatica sempre mal 
compatibile con un'età già cometa sua 
avanzata. Poeta da giovine riserbò gii 
Pigri. T. I. 6 
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ultimi anni delia sua vita alla graviti 
dello storico. Peccheremmo di arro- 
ganza se volessimo anticipare un giu- 
dizio su questa opera, che mentre noi 
scriviamo non è ancor divenuta di pub- 
blico dritto. Ma sarà lecito allo scrit- 
tore delle notizie della vita e delle 
opere di Pignotti di notar tutto ciò 
che in quell'opera è degli attributi 
dell' uomo e del cittadino anziché del- 
l' autore. La moderazione e la saviezza 
con cui Pignotti giudica degli avveni- 
menti operati dalle passioni le più in- 
trattabili dell'uomo, e la decisa sua 
avversione per tutti quei movimenti 
popolareschi , che taluno sarebbe teu- 
tato di chiamare democratica indipen- 
denza ; e chechiama sempre movimenti 
della canaglia: la venerazione e Tinte*, 
resse con cui segue la origine, e i suc- 
cessivi ingrandimenti della casa Medi- 
cea, intorno alla quale come centro di 
sicurezza e di pace le lunghe inquietu- 
dini, che agitarono la Toscana , rima- 
sero acquietate ed estinte, mostrano il 
retto suo senso nell<* cose politiche , e 
la profonda sua cognizione delia umana 
natura. Quest'opera più importante 
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assai chele metamorfosi del Salrnonese 
poteva avere come quelle, sotto la pen- 
na dell'autore un maggior grado di 
perfezione se egli fosse stato in tempo 
a correggerla ; e noi in questo riguardo 
non possiamo frenarci da spargere su 
quell'opera una lagrima di dolore co- 
me molta ci apprestiamo a spargerne 
sulla sua tomba. 

La storia della Toscana , al di cui 
compimento con tutto impegno il Pi- 
gnotti si accinse, produsse due effetti 
neir ulterior corso della sua vita. Da 
un lato impegnò la giustizia del go- 
verno a compartirgli ozio con dignità, 
dall' altro contribuì a logorare ognidì 
più la sua vacillante salute. 

Dispensato nel 1801 dalle lezioni 
pubbliche, fu poi nel successivo anno 
esonerato affatto dalle cure della sua 
cattedra, ond' egli potesse a migliore 
suo agio occuparsi della continuazione, 
e del perfezionamento del suo storico 
lavoro. Promosso al grado di regio 
istoriografo , fu dichiarato consultore 
del sovrano in tutte le materie di pub- 
blica istruzione; e finalmente nel 1807 
giunse al sommo grado delle dignità 



ni 



letterarie in Toscana , essendo stato 
nominato auditore della R. università 
di Pisa. 

Ma se la Toscana è per possedere in 
Pignotti uno storico, che non ci faccia 
invidiare alla Inghilterra un Hume ed 
un Robertson, ella ne è debitrice alla 
bontà , e alla munificenza con cui S. A. 
I. e R. il granduca Ferdinando III. 
lo trattò sempre. Quest'ottimo prin- 
cipe, amico fino da' suoi giovani anni 
delle lettere e de' loro coltivatori, o- 
noro i talenti del Pignotti ammetten- 
dolo nello scelto cerchio di scienziati 
coi quali amava talvolta di conversare 
familiarmente, e lo credè degno di 
contribuire ad aumentare colla sua 
presenza ledelizie delle sue RR. villeg- 
giature al Poggio a Cajano, alle quali 
era egli dalla sovrana bontà spesse vol- 
te invitato. Il progetto di una storia 
Toscana concepito dal Pignotti in 
quell'epoca appunto, e allorché egli 



brità, mostra eh' ei non credeva di 
avere ancor ben pagato il suo debito 
di attaccamento alla patria , e di rico- 
noscenza al sovrano, se non dava alla 
Toscana una storia di cui mancava. 
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L'onorevole incarico della direzione 
degli studi toscani, che Pignotti avea 
esercitato con tanta utilità della istru- 
zione pubblica dal t8oi in poi, inco- 
minciò a divenire dopo il 1808 un peso 
incomodo sulle sue braccia. Nel 1809 
era stato assalito il Pignotti da un 
colpo di apoplessia che ebbe tutte le 
apparenze di nervosa, nel palazzo de- 
gì' illustri suoi protettori ed ospiti i 
signori principi Corsini in Firenze ove 
il Pignotti ammessovi dalla liberalità 
dall'amicizia del gran priore Lorenzo 
di questa casata , era vi pur trattenuto 
da un egual tratto di amicizia e di 
liberalità degli ottimi principi nepoti 
suoi , ai quali fu sempre la compagnia 
di Pignotti carissima , come cara ne 
conservano la memoria. Da quell'epoca 
in poi i suoi amici , e quelli che più 
frequentemente a lui si avvicinavano 
incominciarono a notare in esso un 
indebolimento di memoria, che andò 
gradatamente aumentandosi, in spe- 
cial modo per le cose recenti , sebbene 
vivissima e pronta la conservasse per 
le antiche. Le sue facoltà intellettuali 

furono in progresso indebolite di più , 

*0 
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altri e nuovi attacchi apopletici ai 
quali andò soggetto. La sua proclività 
al pianto mostrò che la robustezza 
del suo spirito non era altrimenti la 
stessa. Le sue gite da Pisa a Firenze 
nella calda stagione, delle quali egli; 
tanto si dilettava, furono affatto in-j 
terrnesse , e rimase stabilmente a Pisa*, 
soggiorno reputato da' medici più alloi 
stato di su^ salute opportuno. , j . 

Pignotti 6no da giovine non ave* 
trascurato alcun mezzo per corrobo- 
rare la sua fisica costituzione. Il gioco* 
del pallone, la equitazione, la caccia, 
nella quale però non dette mai ségni 
di gran destrezza,e soprattutto la scher- 
ma, furono i ginnastici esercizi con 
cui procurava di rinvigorire il corpo , 
mentre arricchiva collo studio lo spi- 
rito. In quest'ultimo esercizio ebbe a 
competitore V amico suo conte Fede- 
rico Barbolani da Montauto. Procurò 
anche di sollevare la mente con distra- 
zioni piacevoli, e amò la musica spe- 
cialmente la strumentale , essendosi 
sufficientemente addestrato al suono 
del flauto e del mandolino. Non gli si 
può rimproverare di essersi abbando- 
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nato ad alcuna sorte di eccesso ; e la 
sobrietà fu una delle sue virtù favorite. 
Adottato il metodo di un' unica com- 
mestione nell' intero giorno , vi rimase 
fedele fino agli ultimi periodi della sua 
vita , e solo si abbandonò forse sover- 
chiamente air uso del caffè, che amava 
con trasporto , e che nel suo sistema 
dovea tenergli luogo del vino , da cui 
sempre e costantemente si astenne. 

Con questo austero e metodico rego- 
lamento di vita, sembrava che Pignotti 
dovesse goderne di un corso più lungo. 
Ma le forze della natura indebolite già 
in lui dal lungo studio, che talvolta 
protraeva al le più tarde ore della notte 
sembrarono interamente abbandonare 
il suo spiritose non abbandonarono 
con eguale prestezza il suo corpo. Gli 
ultimi periodi della vita di questo let- 
terato presentarono un fenomeno op- 
portunissimo ad umiliare l'umano or- 
goglio.Pope citò la debolezza del carat- 
tere di Bacone per avvertire che ninno 
dee insuperbirsi della superiorità delle 
sue cognizioni. Noi possiamo citare non 
la debolezza , ma l'assoluta morte dello 
spirito di Pignotti,tuttora animato e vi- 
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vente, per avvalorare lostesSo morale 
precetto. Quest'uomo sommo, di cui 
ognuno potea contemplare nel suo volto 
non alterati i delineamenti del letterato 
che ayea sì spesso istruite e ravvivate 
le società che aveano il bene di posse- 
derlo, fu negli ultimi suoi giorni con- 
dannato ad una vita pressoché auto- 
matica. La incomprensibile nullità 
dei suo spirito annunziava un intero e 
segreto principio di uni versai debolez- 
za , e reso libero degP insulti apoplet- 
tici fu assalito da repentino furiosis- 
simo attacco infiammatorio alla vessica 
che lo tolse da' vivi nel 5 agosto 1812, 
dopo che la religione ebbe a lui som- 
ministrati i soccorsi che il deplorabile 
suo stato di mente potè ammettere. 

Il morale carattere di Lorenzo Pi- 
gnotti meriterebbe per se solo un elogio. 
Quantunque noi ne abbiamo dato guai- i 
che cenno nel corso di queste notizie 1 
della sua vita e delle sue opere, cre- 
deremmo di non aver reso abbastanza 
giustizia alla sua memoria se nulla più 
ne dicessimo. Allorché leggendo la sto- 
ria letteraria degli uomini che illu- " 
strarono il decimosesto secolo colle 
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loro opere e co' loro scritti scorgiamo 
con qual rabbia indecente Tun l'altro si 
lacerarono,siam tenuti a credere a quei 
filosofico paradosso, che ci dipinge le 
scienze e le lettere come unicamente 
capaci di corrompere e degradare la 
umana natura , e questa tentazione non 
ci vieti talvolta da tempi tanto remoti. 
In Pignotti la cultura delle lettere 
parve perfezionare in lui un certo sen- 
so di moral rettitudine che forse egli 
area in parte sortito dalla, natura, e 
che non si smentì giammai in tutte le 
azioni della 6ua vita. Naturalmente o 
almeno in apparenza flemmatico, la 
pacatezza delle sue maniere imprime- 
va un nuovo carattere di bontà nel suo 
contegno e ne' suoi discorsi. Reso su- 
periore alla invidia de* suoi successi 
lctterarj fino da' primi suoi anni , o 
non la conobbe per un senso di su- 
periorità , o non la potè conoscere per 
una bontà che gli era innata. Inesau- 
ribile ne' suoi parti poetici, egli non 
conobbe nemmeno quella gelosia di 
mestiere, che mescola talvolta fiele 
ed assenzio nell'ambrosia di cui, se- 
condo il detto di un celebre letterato, 
dovrebbero sempre river le muse, e 
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vide con indifferenza , e talvolta con 
riso che altri in lontani paesi si appro- 
priassero poetici componimenti fatti 
da lui , sebbene dir non potessero come 
il Paolo di Marziale , che i componi- 
menti eran loro per diritto di compra. 

Come uomo pubblico, e familiare 
co' grandi, Pignotti ne meritò la fidu- 
cia, perchè non ne abusò mai ; e di- 
venuto capo del pubblico insegnamen- 
to si chiamò fortunato per questo solo 
perche potè essere utile alle persone 
che egli apprezzava. 

La gioventù, la quale annunziava 
ingegno e disposizione allo studio, ebbe 
in lui un protettore ed un padre. Am- 
messo per le eccellenti sue qualità mo- 
rali e pel letterario può merito nella 
società de' potenti e dei grandi , poten- 
do giungere talvolta alla sorgente delle 
grazie, egli apprezzò questo favore, 
pritna come omaggio reso alle lettere 
ed in secondo luogo come mezzo onde 
far conoscere i talenti che meritavano 
di essere o protetti o distinti. E quanti 
di qnesti talenti in Toscana sarebbero 
rimasti senza Pignotti, o non conosciuti 
o negletti! 
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Come privato, Pignotti si abbandonò 
«IT impulso cT un cuore benefico senza 
lirniti,edera una massima da Inspessis- 
simo ripetuta che non può immaginarsi 
piacer più vivo e più puro di quello che 
si prova nei soccorrere un infelice. Una 
donna di qualità, che avea fatta nei 
mondo una decorosa figura , caduta per 
vicende politiche in miseria nella sua 
vecchiezza, ricorre al Pignotti, il quale 
Ja sovviene con una forte somma di 
danaro, rendendole grazie di avere a- 
vuto fiducia in lui, e di avergli data 
occasione di esercitare un ufficio di 
umanità. Lei delbnta, gli eredi cono- 
sciuta questa sovvenzione vogliono re- 
stituir la somma a Pignotti , il quale 
la ricusa , dicendo eh' egli rì era stato 
abbastanza ricompensato dal piacere 
di soccorrere un'infelice. 

La tranquillità della sua letteraria 
carriera come quella della sua dome- 
stica vita non fu avvelenata da alcuno 
di quei dispiaceri che non di rado ac- 
compagnano le grandi celebrità. Se 
seppe di avere degl invidi ode'nemici 
(e chi è che non ne abbia vivendo tra 
gl i uom ini ? ) non curò la invidia , e disr 
simulù T altrui inimicizia. Egli non si 
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permise mai alcun tratto ne in privato 
uè in pubblico che annunziasse un ani- 
mo esacerbato dall'altrui livore: o ta- 
cque dei suoi nemici, o si sforzò di scu- 
sarli. Come letterato egli era persuaso 
di mia verità che ripeteva spesso a 'suoi 
amici , vale a dire , che se un'opera è 
cattiva è giustamente depressa, e se è 
buona è per se sola sufficiente a difen- 
dersi senza bisogno di «ntrare in intri- 
ghi, ed in dispute. Egli riguardò le 
censure che si faceano anche ingiusta- 
mente a una produzione letteraria co- 
me il miglior servizio che esser potesse 
reso air opera inquantochè invogliava- 
no V altrui curiosità a leggerla , e ci- 
tava a tal proposito l'esempio di Fiu- 
me, il quale diceva che un suo scritto 
attaccato da Warburton avea avute 
per questo solo molte edizioni, mentre 
un altro che non avea goduto di que- 
st' onore giaceva dimenticato nel ma- 
gazzino dello stampatore. 

Anche nelle cose nelle quali era più 
in grado ed avea più diritto di decide- 
re e di far valere P autorità della pro- 
pria opinione non si arrogò mai quel 
tuono decisivo e impaziente di replica, 

- 1» ■ « * 
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che tanto spiace anche sulla bocca di 
chi ha ragione. Pignotti non approvava 
né lo siile > nè la economia del dramma 
di Alfieri. Allorché quest'uomo grande 
e straordinario era in Pisa occupato 
del progetto di dare alla Italia una ve- 
ra e perfetta tragedia , non mancò di 
consultare tra gli altri il Pienotti, il 
quale con esempi tratti specialmente 
da Metastasio tentò persuaderlo che si 
può avere uno stile drammatico subli- 
ma senza durezza . Alfieri corresse al- 
quanto il suo stile ; e Pignotti non ebbe 
la minor parte in questo cambiamento, 
il quale si dovè più al modo con cui era 
stato dato il consiglio, che al consiglio 
medesimo , poiché un altro professore 
che avea preteso d' imporne all'alto in- 
gegno del tragico col tuono dell' auto- 
rità cattedratica fu l'oggetto di un pun- 
gente epigramma . 

La conversazione di Pignotti allor- 
ché egli si abbandonava liberamente 
alla effusione del suo cuore , e del suo 
spirito era interessante e istruttiva. Col- 
la memoria ricca delle più squisite 
bellezze dei classici latini , italiani , 
francesi, e inglesi, e degli aneddoti i 
' Pigm. T. £ 7 
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più scelti della storia letteraria e ci- 
vile d' ogni tempo e di ogni paese , e- 
gli avea di cbe abbellire ogni soggetto 
su cui si aggirasse il discorso, e d' istrui- 
re senza affettazione in ogni materia. 
Chi poco sa, ed è obbligato per far pom- 

Ea d' ingegno a dir quel che sa quando 
t opportunità si presenta, ha potuto» 
inventare quel proverbio, che pute la 
immoralità di chi lo pronunziò il pri- 
mo, che nn tratto di spirito vale la per- 
dita di un amico. La ricchezza di co- 
gnizioni che Pignotti possedeva gli da- 
va il mezzo di spenderle senza ledere 
l'amor proprio di alcuno. Fu concepito 
una volta il progetto di tener conto di 
tutto ciò che di filosofico,di erudito, di 
critico, e di originalmente pensato di- 
ceva nella sua conversazione. Questo 
progetto non fu eseguito , e se lo era, la 
raccolta cbe si sarebbe data alla luce 
avrebbe potuto ottenere un posto di- 
stinto e forse il primo in quelle rac- 
colte di detti e pensieri nelle quali è 
ancora incerto se tutto appartenga ai 
sommi uomini del di cui nome sono sta- 
te intitolate. ' 

Il Testamento di Pignotti fu la e- 
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^pressione dei sentimenti di gratitudi- 
ne de* quali tanto si compiaceva il suo 
cuore. Con un legato , tenue è vero pei 
*mo soggetto ,ma prezioso pel modo 
con cui èra concepito « lasciò ai signori 
principi Corsini un pegno della memo- 
ria, che egli portava al sepolcro, del l'a- 
morevolezza con cui vivendo era stato 
trattato sempre dogi' individui di quel- 
la illustre famiglia. Memore sempre di 
tjuanto dovea al cognato Bonci, riguar- 
dò i figli della sorella a lui maritata 
come figli suoi propri, e gli onorò del- 
la universale instituzione in eredi* 

Le opere di Pignotti faranno passare 
alla più remota posterità la viva inda- 
gine del genio suo: e due grandi arti- 
sti contemporanei con mezzi meno in- 
dipendenti è vero dalle ingiurie del 
tempo e dalle umane vicissitudini vi 
faranno passare la viva imagine de' suoi 
delineamenti. Il signor Pietro Benvenu- 
ti in un quadro che si conserva nella 
galleria de' signori principi Corsini in 
Firenze, ed il signor Antonio Santarelli 
in un modello di rilievo in cera a lui 
commesso dal signor professor Rosini, 
e che presso di lui si conserva. 
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La spoglia mortale del Pignotti, se 
creder dobbiamo hoc manes curare se~ 
pultos meritava un posto in mezzo alle 
tombe, che nel camposanto pisano ri* 
svegliano la memoria di tanti illustri 
trapassatile noi dobbiamo alla pietà dei 
signori fratelli Bonci suoi eredi il mau- 
soleo i che in queir ampio e venerabii 
recinto additerà ai contemporanei co- 
me ai posteri il luogo ove il padre della 
favola italiana terminò la sua lumino- 
sa carriera. 

Gm C • 
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Degli etruschi. Loro splendore. Divi* 
sione delVEtruria. Città principa- 
li. Governo. Guerre con Roma. Gli 
etruschi si ammolliscono. Sono fin 
nalmente soggiogati dai romani. 

L. 
ambizione di vantare un' antichi*, 
cima origine ha sempre dominato non 
asolo le particolari famiglie , ma ancora 
le intere nazioni . Le une e le altve, ri- 
montando troppo in alto, vanno a per- 
dersi fra la caligine dell'antichità , e 
qualche volta un'oscurità opportuna ne 
copre le non chiare sorgenti . Molto 
spesso però la favola ha supplito alla 
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mancanza dè'fàtti, é 'sópra piccolissima 
base ha inalzato un magnifico editi zio. 
Non v* ha forse nazione che vanti una 
splendida antichità, al paro degli etru- 
schi o toscani/ ne ve n'ha forse altra 
la di cui origine sia più incerta o più 
inviluppata tra le favole. I Pelasgi che 
tanto spesso a loro comodo si conduco- 
no in scena dagli antiquari , erano una 
delle due vaganti greche popolazioni 
pelasga ed ellenica , che sopra tutte le 
altre si nominano nei più antichi tem- 
pi. La prima specialmente comprende- 
va gli uomini i più rozzi e feroci: e se 
qualche loro troppa emigrata approdò 
e sistahilì in ItaIia,non venne sicuramen- 
te a ingentilirla e istruirla. Ma ostinan- 
doci a cercare una derivazione di quésto 
celebre popolo da forestiere emi'gra- 
xioni , niente è più capace di gettare il 
lettore in un vero pirronismo, quanto 
le varie opinioni degli antiquari sull'o- 
rigine degli etruschi . Da pochi passi di 
antichi scrittori, che probahilmente 
seguivano ancor essi delle incerte tra-r 
dizioni, da qualche somiglianza di co* 
sturai, di riti, di lingua, ne hanno de- 
rivata P origine da. quasi tutti gli angoli 
della terra. I più dotti come Suonar- 
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roti, MafFei , Freret ec. vanno errando 
in quest' oscuro pelago di congetture 
con eguale incertezza, persuasi che 
debbano avere origine da antiche emi- 
grazioni. Chi la ripete dall'Egitto, (t) 
chi dai cananei, (2) chi da questi e dai 
fenicj, (3) chi dai lidi e pelasgi,(4) 
obi da altre parti dell'Asia, e fino dal 
territorio che sta fra il mar Caspio e 
1' Eusino , celebre per 1' emigrazioni 
tanto posteriori di quei barbari che 
minarono 1' impero romano . (5 ) Da 
questi vari punti orientali altri condu- 
ce quelle popolazioni ali 9 Etruria per 
mare, altri per terra # rimontando a 
un'antichità anteriore alla navigazio- 
né , e con lungo strano giro per venire 
in Italia gli fa prima penetrare in Ger- 
mania . 1 francesi antiquari poi , e fra 
questi Freret, burlandosi di sì fatte 
opinioni f quasi sia per addurne delle 
più fondate, (6) per popolar V Etruria 
invece dell'oriente si volge all'occi- 

. (1 ) Buonarroti. (4) Serv. in Virg. 

(a) Maffei. (5) Durandu 

. (3) Mazzocchi. (6) Hiltoir. deTÀ- 

cadem. toni. 18 v 
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dente, e dai popoli dei Trentino dedu- 
ce l'origine degli etruschi : altri dopo 
il diluvio universale segna subito una 
strada per cui un' asiatica colonia è ve- 
nuta in Etruria: (7) altri finalmente 
senza rimontar sì in alto, invece di de- 
durre in questa provincia una greca 
colonia, sostiene che dall' Etruria piuU 
tosto le popolazioni, e le arti sien deri- 
vate in Grecia ed altrove : ne manche- 
rebbero prove del genere delle conget- 
turali a sostener siffatta opinione. Bar- 
bano fondator di Troia si dice più volte 
da Virgilio e da Servio oriundo d' E- 
truria partito da Corito , o figlio di 
Corito,odi Giove: passato dall'Italia 
in Frigia si fa autore della troiana stir- 
pe e fondatore di quella celebre città; 
/8) onde invece che noi fossimo figli 
ae v frigi o dei greci ne saremmo i pa- 
dri. Forse non abbiamo da Platone cbe 
i riti religiosi dell'Etruria erano pene- 

(7) Guarnacci. 

(8) . . • Corytitftrhena a tede profectum* 
Virg. I. 7. 

• ....hinc Vardanu* ortus, Virg. 1. 3. 
V, Serv* ib- 
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Irati in Grecia 7 (9) Lasceremo final- 
mente al lat scrupolosa credulità di co- 
loro, che amano conciliar tutte le con- 
tradizioni, il sostenere che prima V emi- 
grazione si sia fatta da IP Etruria io 
Grecia , e che di qua sia ritornata in 
Etruria. Non c'inoltriamo più fra que- 
ste tenebre di cui sono impastati innu- 
merabili e grossi volumi : la sola espo- 
sizione di tante opinioni contradittorie 
basta per confutarle, e per lasciarci in 
quella savia dubbiezza in cui resterà 
chi ha fior di senno. Ma è egli necessa- 
rio che la vanità vada a cercar l'origi- 
ne in una forestiera celebre nazione? 
Anzi non lusingherebbe più V amor 
proprio nazionale il credersi da tempo 
immemorabile cittadini di un paese di- 
stinto per arti, e per lettere fino dalla 
più remota antichità ? Nella generale 
incertezza può qualunque toscano pren- 
der siffatto partito: non si vuol però 
legare che sia approdata qualche co- 
lonia greca o d'altra nazione in Italia 
>s probabilmente a Pisa : ma anche ciò 
concesso y pondererà V uomo di senno 

(9) De legibus. . 0 
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se sia possibile che una miserabile 
emigrazione per lo più di pifati o gen- 
te barbara che abbandona il suo paese, 
possa aver portato le cognizioni e le 
arti eleganti che fiorirono in Etruria. 
1/ epoca dello splendore degli antichi 
toscani precede 1 tempi istorici e ca- 
de in quelli ne 9 quali le nazioni meno 
rozze, credendo la semplice verità 
troppo triviale, vollero renderla più 
maravigliosa mischiandovi la favola , o 
più augusta coprendola col velo reli- 
gioso. 11 marchese Ma ffei, uno di quei 
che si sono più distinti in queste ricer- 
che, e molti altri, credono tutto incer- 
to ciò che appartiene all'Italia prima 
della nascita di Roma. Allora comincia 
ad albeggiare un po' di luce ; ma fino 
ai tempi più bassi non si può in que- 
st'oscuro sentiero fermare il pie con 
sicurezza. Solo può credersi che il re- 
gno decli etruschi e il loro splendore 
risale alla più remota antichità, prece- 
de tutte le nazioni di Europa, ed emu- 
la gli egiziani stessi. Ciò si deduce e 
dall'incertezza stessa dell' origine, dal- 
la perdita de* loro libri, de' loro isto- 
rici, delia lor lingua (avvenimenti che 

/ 

•s 

I 
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non possono aver luogo chef in lunghis- 
simo tratto di tempo) ; da moltissimi 
passi dei più vecchi scrittori , ai quali 
può aggiungersi l'autorevole sentimento 
d' illustri moderni. ( io) Vi si può uni- 
re anche un' osservazione naturale : è 
fuor di dubbio che qualche specie d' a- 
nimali si è affatto perduta, e appunto 
ne' libri dell' etrusca disciplina si ve- 
deano dipinte alcune specie di uccelli 
che ai tempi di Plinio erano mancate, 
(i i) Ma lasciando l'oscurità e tenendo 
dietro a quelli storici nei quali si vede 
un po' più giorno, pare più d'ogni al- 
tro da ascoltarsi Tito Livio , il quale 
asserisce che per terra e per mare 
l'Etruriafu celebre e potente assai pri- 
ma di Roma , che n'è indizio il nome 
di mare Tosco dato all' inferiore , e al 
superiore di Adriatico da Adria colo- 
nia degli etruschi che dominò di qua e 
di là dall' Appennino, e finoneU' Alpi, 

(io) Storia universale di una società di LetL 

(.1) Diod. lib. 5."Pliniolib. io cap. i5. 
Dcpìcta in etrusca disciplina. 

Pign. T.I. ' * 
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(12) che i reati ossia i grigioni sono, di 
tosca origine, e che quantuque corrotto 
ne ritenevano il suono della lingaa. Da 
molti altri scrittori s' impara che il 
dominio de toscani si stese su quasi 
tutta l'Italia. Era allo» i'Etruria di- 
visa in tre parti , cioè Circumpadana , 
Campana f e Media. (i 3) Il suo confine 

• 

(12) Merita di esser riferito tutto il passo.- 
tuscorum ante ro<nanum imperium late terra 
marique alpes patuere ; mari supero infero- 
que f quibus Italia insulae modo cingitur 
quantum potuerint nomina sunt argumemo 
quod alterum tuscum communi vocabulo 
gentium, alterum adriacum ab adria t tusco- 
rum colonia, vocavere italicae gentes: hi iti 
utrumque mare ver gentes incoluere urbibus 
duodenis terras prius cis apenninum ad in/e- 
rum mare , post trans apenninum totidem, 
quot capita originis evant coloniis missis , 
quae trans Padani omnia loca, excepto ve- 
netorum angulo qui sinum circumcolunt ma- 
ris usque ad Alpes tenuere.Mpinis quoque* 
gentibus ea haud dubio origo est maxime. 
Hhetis quos loca ipsa efferarunt ne quid ex 
antiquo praeter sonurn linguae nec eum in- 
corruptum tenuere. Tit. Liv. dee. 1. lib. 5. 

(» 1) Celiar, gcojraph. toni. 2. 
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si ristrinse poi , e generalmente par- 
landoci nome d'Etruria s'intende U 
Media, che dalla foce della Magra giun- 
ge a quella del Tevere. Quésta linea fu 
la più estesa, accorciandosi l'Etruria 
nell'opposto limite formato dalla ca- 
tena degli Appennini, che accostandosi 
al mare dalla parte d'occidente, sem- 
pre più la ristringono, mentre il Tevere 
escito dagli stessi monti correndolun- 
gamente verso oriente, finché poi co- 
stretto dal pendio è obhligato a vol- 
gersi a mezzogiorno per scaricarsi nel 
mare, dilata il marittimo lato di que- 
sto trapezio. La lunga spiaggia ebbe 
varie città e porti che hanno subito nel 
corso de 9 secoli assai vicende. L'antica 
Luni copriva l'ultimo punto occiden- 
tale dell'Etruria nella sinistra sponda 
della Magra. (i 4) H suo grande e como- 
do porto, il presente golfo della Spe- 
zia , ne faceva florido il commercio , e 
rispettabile la potenza : cadde e risor- 
se più volte : era deserta e ruinata ai 

■ 

(i'4) Noi seguitiamo 1* opinione dell'Ho)- 
'»tcnio e del Cellario piuttosto che del Cluve- 
rio che la pone nella sponda destra. 
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tempi di Lucanoci 5) si trova poi imo- 
vamente popolata nei bassi tempi : a- 
desso disputano gl i antiquari sulla preci- 
sa sua situazione : (16) resta il suo no- 
me all , adia t cenete paese su cui probabil- 
mente dominava, detto Lunigiana.Cam- 
minado verso oriente sulla marina 
costa , e trascurando nomi poco certi , 
come il bosco di Ferania , ed altri poco 
noti paesi , trovasi Pisa , il di cui lido 
e porto hanno tanto variato : situata 
sul triangolo formato allora dalla riu- 

(t5)«... desertae moenia Lunae. Lue. 
(i 6) Poteva Luni esser illustrata da un poe- 
ma del dottissima mio amico Raimondo Coc- 
chi f intitolato La ruina di Luni, se la morte 
non lo avesse immaturamente rapito. Era già 
tutto disteso in prosa; io ne ho ascoltati duo 
canti pieni d'immaginazione, e di sentimento; 
e se ne vide pubblicato dall' autore in versi 
di vario metro il primo canto di coi tale era 
il principio. 

Semi che batte ancor Venda marina 
Sulle rive di Luni e freme il vento, 
Ma la città de 9 popoli reina 
È fatta campo, e vi muggì V armento. 
Era desiderabile che fosse dato alla luce U 
manoscritto in prosa. 
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mone dell' Arno e del Serchio f 19) era 
assai atta al commercio , giacché quei 
due fiumi riuniti portavano un corpo 
di acque sufficienti a sostener basti- 
menti grossi di quei tempi. Il celebre 
interrimento della spiaggia toscana ne 
ba sempre più slontanato il mare e can- 
giato il porto . Dopo Ercole Labrone 
( °ggi commerciante e popolato Li- 
Torno ) s* incontrano i stadi volterrani,, 
La non lontana Volterra y che colle sue 
fonti salate lavora il sale per la Tosca- 
na, lo lavorava ai tempi di Rutilio Nu- 
maziano in questa parte asciugando al 
sole la stagnante acqua marina ( 18) . 
Sopra queste saline Rutilio contemplò 
la villa del suo collega Albino. Vetu- 
lonia per l'analogia del nome colla selva 

(17) Strab. geograpli. * 

(18) Rutil. Nura. Itiner. 

Subiectas villae vacat aspectare salinas . . . 
Qua mare terrenis declive canalibu* intrat.* m 
jist ubi flagrante* advomit Sjrriu$ igne*... 
Tarn cataractarum claustris excluditur acquar 

Ut fìxo* latte e* korrida duret humus. 
Concipiunt acrem nativa coagula Phaebum, 

Et gravi* ae*tivo crusta calore coit. 
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Vetulia o Vetletta pare doversi fissare 
vicino al piccolo fiume Cornia,cbe ca- 
de nelle acque calde dette le Caldane - 
Si veggono ancora tra la torre di san 
Vincenzio e le mine di Populonia le 
reliquie di una città che non possono 
appartenere che all'antica Vetulònia; 
fa una delle più rispettabili città etni- 
sche, e da essa i romani imitarono la 
pompa dei fasci consolari ed altre de- 
corazioni de' magistrati. (19) Ne segui- 
va Populonia situata in sublime pro- 
montorio che si distende in mare e si 
avvicina all'Elba, onde vedeva sotto di 
se il canale di Piombino ; la qual città 
forse nata dalle ruine di quella n'è di- 
stante tre miglia: il bello e comodo por- 
to di Populonia è descritto da Strabo- 
ne, ed ha adesso il nome di Porto-ba- 
ratto (20) . Ebbe questa città una sor- 

(19) Siliua. Ita!, lib. 
Mae oni aeque decus olim Vetulònia gentis, 
Bissenos haec prima dedit praecederefasces^ 
Et junxit totidem tacito terrore securej: 
Haec altas eboris decoranti honore curules, 
Et princeps Tp^io vestem praetexuit ostro.. 
(20) Cluver. ltal 4 antiq. lib. a. 
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te molto varia : è creduta una delle do* 
dici città etnische, fu rovinata ai tmn^ 
pi di Siila , e nei bassi tempi più volta 
rifabbricata, e distrutta. Non lungi da 
Populonia l'antica Massa veternense , 

fratria di Gallo Cesare ,§i riconosce nel- 
a moderna Massa .(21) Dall'altra parte 
del promontorio ove il mare s' insinua 
tra le terre, era l'antico porto di Fa- 
lesia : il lago Prile si ritrova nel lago 
di Castiglione (22). Tra questo e l'Om- 
brone poco distante dal mare era Ro- 
selle, nominata come una delle dodici 
città etnische* (23) . La favolosa ori- 
gine del prossimo porto di Talamone, 
risale fino ai tempi degli argonauti: o- 
bliato poi , fu risarcito dai sanesi nei 
bassi tempi per comodo dei fiorentini, 
quando le nimistà coi pisani chiusero 
loro il porto di Pisa . Indi s* incontra 
l'altro promontorio, o monte Argenta- 
ro, che si allunga in mare verso la pic- 
cola isola del Giglio; è attaccato al con- 
tinente con sottile lingua di terra, for- 

« 

(21) Àmmian. Marcel, lib. i^ c. 4°« 
(23) Cic.pro Mil. Cell. geogr # antic}. tom.2. 
(a 3) Dion. d' Alicar. lib. 3. 
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ma una penisola, ed ha nel seno o lato 
orientale Porto Ercole, nell' occidentale 
lo stagno del moderno Orbetello . Nel 
principio del piccolo istmo fu Cosa , 
deserta fino ai tempi di Rutilio( 34 
ch'è probabilmente la moderna An- 
sidonia. Gravisca , cui forse diede no- 
me il grave e fetido odore delle paludi 
( *5 ),era situata presso il fiume Mar- 
ta, che scarica in mare le superflue a- 
cque dellagodi Bolsena. Centumcellae 
o porto di Traiano , fabbricato da lui 
e con grandiose opere munito , avea 
prossima la deliziosa villa di quell'im- 
peratore tanto ammirata da Plinio(36). 
Finalmente il Tevere con due rami sca- 
ricandosi in mare , e formando l' isola 
sacra (37), terminava la toscana spiag- 

(24)1* favola de' topi, la di cui invasio- 
ne cacciò di Cosa gli abitatori . è tolo una 
prova della desolazione della città. Rutti. 

(2 5)IndeGraviscarumfastigia rara videmus 
Quaspremit aestiuae saepe paludis orfor.Ruti I. 

(26) Plin.lib.6. Epist. 3i. 

(27) .... . .<jua fronte bicornU 

Dividum Tiberis dexteriora secai. Butti. 

E strano come uno dei pia accurati scrittori 



1 
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già: il porto di Augusto sul ramo de- 
stro conserva il nome di porto come 
sul sinistro Ostia ; presso la quale le 
saline stabilite dal re Anco Marzio con 
qualche variazione di posto per l'avan- 
zamento della spiaggia si continuano 
anche ai nostri tempi. Dopo avere scor- 
sa la spiaggia marittima, parrebbe che 
si dovessero nominare le dodici città o 
popolazioni nelle quali era divisa 1' E- 
truria , ma quali fossero non può con 
sicurezza asserirsi ; onde ci contentere- 
mo di nominarne alcune riguardate 
come tali , o che meritano per la lo- 
ro celebrità d 9 esser distinte dall'al- 
tre . Pisa e Volterra da molti antiquari 
(*8) non sono registrate tra le citta che 
formavano il regno dell' Etruria > non 
già perchè la loro antichità e splendo- 
re non eguagli quello delle altre,; ma 
forse un governo diverso le fece riguar- 
dar come estranee all'etnisca costitu- 

< 

della geografìa antica, il Cellario, abbia con- 
fusa l'isola sacra alla foce del Tevere con 
quella posta dentro Roma. Cell. geogr. aatlib, 
a. cap. 9. 

(38) Demster. JZtruria regali*. 
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rione . Altri scrittori poi ve le annove- 
rano anzi fra le prime (7.9) ; e? siccome 
ciascuno si appoggia su testimonianze 
di scrittori egualmente autorevoli, noi 
crediamo conciliarli agevolmente ima- 
ginando che qualche volta sieno state 
unite al regno d'Etruria e talora se ne 
siano separate, ciocche la male archi- 
tettata costituzione etnisca ( come mo- 
streremo fra poco) facilmente persua- 
de . Arezzo poi , Cortona , Perugia se 
negli antichi tempi del governo etrusco 
non si veggono annoverate fra le prin- 
cipali, lo furono ben presto, trovandosi 
nominate dagl' istorici fra le prime po- 
polazioni dell' Etruria (3o) . Arezzo fa 

(2 g) Hot parere jubent Alphaee ab origine 

Pisae 

Urbs et r use a bolo.,.. Virg. Àen. L. 7. 
Il preciso ed esatto Virgilio con quelle paro- 
le, urbs etnisca solo, non avrebbe forse voluto 
denotare una città posta in suolo etrusco, ma 
non unita alla lega etrusca ? 

(3o) Tit. Liv. lib. i. c. 9. Itaque e Cor- 
tona, Perugia 9 Arretio , quae ferme capita 
populorum Etruriae eà .tempestate fuerunt 
legati étc. Il ^medesimo autore lib. 10. Tre 9 
validissimae urbes etruriae capita Vulsinii, 
JPerusia, Arretium pacem petiere. 
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celebre pel suo muro paragonato da 
Vitruvioa quello d' Atene che riguar- 
dava il monte I metto ; nacquero forse 
Arezzo, e Cortona dalle ruine di Conto: 
fu questa per un tempo la più gran* 
de y la più potente e la più celebre del- 
le città etrusche ; ma siccome non si 
gerite nominare nelle guerre che i ro- 
mani ebbero cogli etruschi , si può 
congetturate che restasse distrutta nei 
civili contrasti degli etruschi stessi • 
La maggior parte dell' altre città nel 
lungo tratto de' secoli è caduta in oblio; 
d'alcune non si può che con dubbiosa 
congettura assegnar il vecchio sito; 
ad altre non resta che lo scheletro del- 
l' antica grandezza e la celebrità del 
loro nome. Veio era situato dodici mi- 
glia distante aa Roma (3i), se ne ac- 
cenna il sito dai dubbiosi antiquari , o 
nel moderno Scrofano, o piuttosto so- 
pra una scoscesa rupe opposta all'isola 
Falesia (3a). Per quanto dal valore 

(3 i ) Cluver. ( hai. Antiq. ) crede corrot* 
to il testo di Livio e che. vigesimutn lapiderà 
debba correggersi in duodecimumxmiLO il Cel- 
lario riduce a dodici le miglia. 
Cluyer. Holst. e Cell. 
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con cui resistette ai romani 6Ì possa 
formar grand' idea di questa città , ap- 
pena vi sarà alcuno che s' induca a cre- 
dere ciocché asserisce un antico scrit- 
tore, che uguagliasse la grandezza di 
Atene (33). Questa popolazione fu una 
delle più potenti rivali di Roma ancor 
nascente : V ostinata guerra che si fe- 
cero le due città non cessò che colla 
totale distruzione di Vejo. Di Faleria 
è incerto il sito; il Cluverio la pone 
ov' è Civita Castellana , altri ov' è Gal- 
lese, il Cellario la crede la popolazione 
dei falisci. Tarquene era una città vi- 
cino al mare , non lungi da Corneto , un 
miglio distante dal quale trovansi le 
ruine d'una città, anche adesso chia- 
mata dagli abitatori Tarquene (34) . 
Non lungi da Tarquene era Argilla, 
poi Cere ora Cervetere in un sassoso 
monticello quattro miglia distante dal 
mare, com' è descritta da Virgilio (35 )- 
Vulsini, adesso Bolsena, illustrata o 

(33) Dionis. d' Alicarn. 

(34) Chi ver. Itili antiq. 

(35) Haud procul hinc saxo incoli tur 

/andata vetusto f > 

Urbis Agii lina e sedes. 
Vii>g.AEn. lib. tf. 
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piuttosto oscurata dal natale di Seiano, 
si conserva ancora come Clusium , ossia 
Chiusi, detto dagli antichi etruschi 
Camars. Fiesole, città nominata sem- 
pre dagli scrittori come popolata e 
potente, andò illanguidendosi per l'ac- 
crescimento della sua figlia Firenze, la 

3uale con debolissime prove, smentite 
el continuato silenzio degli scrittori > 
e dagli argomenti più certi della sua 
nascita, un illustre antiquario ha pre- 
teso annoverare fra le antiche città e- 
trusche (36). Delle città marittime ab- 
biamo abbastanza parlato, Molte si di- 
stinsero particolarmente in qualcuna 
delle arti che fiorivano in Etruria: à- 
r.ezzo nella figulina, onde tanto celebri 
furono i vasi aretini, Tarquene nella 
plastica o modellatrice, Vulsinii , che 
forse vale città deifabri y nella scul- 
tura, Perugia e Cortona nei bronzi, 
Chiusi neir intaglio di pietre dure, 
Volterra nella scultura degli alabastri: 
e trovandosi^ materiale nei suoi con- 
torni si è nuovamente eccitato l'Inge- 
gno dei moderni a resuscitar quell'arte. 

(36) Lami , lez. d' antich. toscane. 
Pign. T. I. 0 
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II go verno dell' antica Etruria è assai 
incerto : si conoscerebbe meglio se si 
fosse conservato il libro di Aristotele , 
in cui per testimonianza di Ateneo 
trattava degli antichi governi d' Italia, 
e fra questi dell' etrusco. In mezzo al- 
l' incertezza però si può stabilire che 
le dodici popolazioni formavano un 
governo federativo ; ne abbiamo varie 
prove* I loro deputati si univano nelle 
importanti occasioni presso Viterbo ad 
fanum Vultumnat per trattare dei 
pubblici affari^): questa riunione ras- 
somiglia al concilio Arafitionico delle 
greche città, che si radunava ogni anno, 
ma pare che il Concilio etrusco non si 
riunisse annualmente, ma solo in casi 
straordinari ed urgenti. Ciascuna po- 
polazione avea il diritto da -per se di 
far la guerra e la pace , di vivere in 
repubblica o di crearsi un capo o re 
o lucumone, di unirsi con qualche al- 
tra città e-far congiuntamente con essa 
la guerra : onde i vincoli che legavano 
insieme questa federazione erano de- 

(37) Fanum Vultwnnae , fora fu lo iWaso 
ViUrbo. Vedi Cluver. • Geli» 
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boi issimi : tutto ciò si deduce da vari 
racconti degli antichi scrittori e spen- 
da lui ente da Livio, Ve jo fece la guer- 
ra ai romani quasi sempre da se sola., 
ne vi si mescolarono le altre citta sp 
non quando cominciarono ad accorgersi 
cbe , oppresso Vejo , V impeto dei ro- 
mani si sarebbe scaricato contro di 
loro. Keir ultima guerra si eleggono 
un re: questa elezione dispiace air al- 
tre popolazioni più per l'odio personale 
deir eletto che per V azione stessa, ma 
non son riguardati come ribelli; cre- 
dono di aver esercitato un loro diritto, 
giacche domandano aiuto al resto del- 
Jr Etruria (38). Si noti come si viene 
alla creazione di un re per evitare le 
tumultuose elezioni degli annui magi- 
strati civili e militari, ciocche denoti 

• (38) Vejentes , laedio annuae ambitionis 
tjuae interdum caussa discordiarum erat , 
regem creavcre : offendit ea res populorum 
JEtruriae animos, non màjore odio regni , 
quarti ìpsius regi*. . • .Gens itaque auxUium 
Vejentibusnegandum doncc sub rege esseni 
decrevit. Tit. Liv. «Ice. i. lib. 5. Questo 
passo piti di ogn' altro sviluppa il mal ordi- 
nato sistema del governo etriucQ. , 
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una città quasi libera che si crea an- 
nualmente 1 governanti, e che per evi- 
tare i tumulti ch'eccitavano quelle ele- 
zioni ricorre in queir anno alla scelta 
di un re. Da tutto ciò si scorge che vi 
era qualche vincolo fra le dodici popo- 
lazioni , ma piccolissimo. Se poi esi- 
stesse un generale sovrano, che avesse 
qualche leggiera autorità sopra tutte 
è assai disputato; Servio lo asserisce ; 
il nome di Lucumone è inteso dai più 
per capo o re di una particolar città , 
Larte per sovrano di tutta l'Etruria^g) 
se pur non è nome proprio. Per quella 
medesima instabilità di governo per cui 
le particolari città ora si sceglievano 
un re, ora volevan vivere in libertà, 
posson esser talora venute all' elezione 
d'un sovrano universale, un capitano 
generale che, come lo statholder in 
Olanda governasse questa repubblica 
federativa, ma con assai minore auto- 
rità. È molto naturale che negli ur- 
genti casi di guerra o di discordie in* 
testine si eleggesse un capo che re- 
golasse la prima, e comprimesse le aU 

» 

(39) Maffei, Ouerv. letler. 
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tre, com'è stato il costume di tutt' i 
popoli* La confusione fatta da qualche 
autore di questi generali coi particolari 
sovrani delle dodici città , che in vari 
tempi le han governate, ha forse fatta 
nascere quella lunghissima lista di re 
etruschi che numera il Demstero, e 
che rimonta ridicolosameute fino avanti 
il diluvio (4o). Ci sia permesso di fare 
un paragone. Il governo dell'antica E- 
truria rassomiglia in qualche parte a 
quello della Toscana dopo la mina del 
sistema feudale : trovasi essa allora 
sciolta e divisa in tanti piccoli governi, 
quante erano le città, alcune delle quali 
unite in piccole turbolente repubbliche, 
altre oppresse da tirannetti , che rapi T 
damente si succedevano , inalzati ed 
abbattuti colla stessa prestezza e mala 
fede, ondeggianti fra il dispotismo e la 
licenza non sapevano nè servire ne es- 
ser libere. Questo fu anche presso a po- 

(4o) Il Lampredi nella dissertazione del 
governo civile degli antichi Toscani non pare 
che ammetta mai un. generale sovrano delPE- 
truria; ma il più probabil sistema sembra 
r esposto. 
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co lo stato degli antichi Etruschi per 
quanto apparisce dai barlumi della loro 
istoria : tanto è vero che il genio delle 
nazioni , stabilito una volta con una 
tacita azione non ben conosciuta ad onta 
delle rivoluzioni che soffre tratto tratto , 
dura ad influire ne'successi vi secoli i più 
remoti. Queir inquieto spirito d'indi- 
pendenza che agitò gli antichi toscani, 
egli altri popoli d' Italia, dopo esser 
degenerato sovente più che in libertà, 
in licenza, finalmente nel grande e ge- 
neroso animo dei romani sciolse il dif- 
fidi problema , trovando Parte di con- 
ciliare i differenti interessi, facendoli 
tutti cospirare alla gloria e air utile 
nazionale , fissò i limiti della potestà 
esecutrice senza indebolirne P azione ; 
persuase la ragionevole obbedienza sen* 
«a la schiavitù , e formò così una delie 
più belle costituzioni che abbiano co- 
nosciuto gli uomini colla quale si fece 
padrona del mondo. Eotta poi la base 
di quella costituzione , indebolita dal 
lusso, lacerata dalle guerre civili, av- 
vilita dal dispotismo, divenne schiava 
dei barbari , i quali poi o scacciati , o 
domiciliati in essa, non fu affatto est in- 
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lo queir irrequieto spirito d* indipen- 
denza che aveva agitato V Italia , re- 
stando ad essa T inquietudine p«* pic- 
coli oggetti , senza il potere o V ener- 
gia pe' grandi. Ma ritornando ai re 
etruschi trovasi in questo catalogo il 
nome d'Eolo che forse per la sua de- 
strezza nelle spedizioni , nella naviga* 
«ione , e per aver conquistate e domi- 
nate dell' isole dette luogo alla favola 
di chiamarlo il rettore de' venti. E 
veramente la potenza navale degli E- 
truschi fu grande, ma appena si cono* 
scerebbe senza due passi d'Erodoto, 
e di Tucidide. Si vede da essi che una 
delle più antiche battaglie navali fu 
tra i focei da una parte, e gli etruschi 
e icartaginesi dall'altra presso la Sar- 
degna. La vittoria restò ai focei aven- 
do distrutte quaranta navi nemiche e 
costretto il resto alla fuga (4 1 ) : questo 
avvenimento dimostra non solo che 
V Etruria era una rispettabil potenza 
di mare, ma P alleanza coi cartaginesi 
popolo tanto celebre pel commercio fa 

congetturare il traffico degli etruschi. 

- » 

(40 Herod. lib. 6. Tacid. lib. a. 
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Si può parimente distinguere in questa 
serie di sovrani il nome di Mezenzio, 
a cui ba data un' infame celebrità forse 
non affatto meritata V Epico romano; 
almeno ne ba alterata stranamente l'i- 
storia, e falsificati gli eventi; giacche 
Enea invece di poter appendere in tro- 
feo le armi di Mezenzio, come per o- 
Dorare il suo eroe descrive il poco ve- 
ridico poeta y fu ucciso in battaglia con- 
tro di esso , restando anche il suo cada- 
vere insepolto: disgrazia tanto temuta 
dai superstiziosi antichi e dallo stesso 
Enea, nè probabilmente ignota a Vir- 
gilio . giacche si trova traile altre pro-f 
l'etiche imprecazioni della moribonda 
Bidone (4s). Certamente tutti gli anti- 
chi storici, Trogo Pompeo, Festo,e 
« » 

(4 a ) Siccome V estreme voci della mori- 
bonda Didone sono una profezia di tutto ciò 
che dovea avvenire ad Enea entrato in Italia 
e a' successori di lui, devono prendersi per 
parte di quella profezia i versi 

Sed cadat ante diem, mediaque inhumatus 
arena 

ffaecprecor, hanc prectm extremameum 
sanguine fondo. jEueid . lib, 4 . 
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Servio medesimogche cita Vairone si 
accordano sulla vittoria di Mezenzio; e 
Livio celebratore[dei romani, che pas^ 
sa sopra a questo avvenimento con u- 
n' affettata ambiguità, ci conferma 
tiella stessa opinione. Se fosse poi vero 
che Mezenzio si movesse in favor dei 
rutuli contro i latini colla condizione 
di aver in premio i vini che attualrnentè 
si trovavano nelle campagne latine, co- 
me ci attestano e Varrone,e Plinio,e Ovi- 
dio (43) che vuole le romane feste det- 
te FinaiiaoTìginate da quella condizio- 
ne,ci si mostrerebbe a un tempo e la pic- 
colezza degli oggetti di siffatti eroi, e 
r intemperanza di Mezenzio. Il di luì 
carattere ci comparirà anche meno 
atroce se si ponga mente che 1' orribil 
martirio di attaccare i corpi morti ai 
vivi non fu sua invenzione ma pena 
usata fra i toscani (44). Nondimeno il 
carattere di Mezenzio sarà sempre a- 
troce alla memoria degli uomini, giac- 
ché i bei versi di Virgilio lo imprimono 

(43) Varr. eit. da Plin. 1. 14.0. 12. Ovid. 
Fast. 1. 4. 

in Horten, Seryim. 
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come tale nelle menti giovinette; come 
quello dell'innocente Dittane e di molti 
nitri prodi personaggi, vittime delle 
poetiche immaginazioni: tanto è il po- 
tere che hanno i geni grandi sulla pub- 
blica opinione ! (45) 

(45) Niuno degli antichi istorici ha parlato 
del viaggio di Enea in Affrica , anzi nella mag- 
gior parte delle cronologie Didone è tre secoli 
anteriore ad Enea: la sola cronologia di New- 
ton fa contemporanei quei due illustri perso- 
naggi. Il 6ig. ab. Àndres ha consacrato a que- 
sto tema un' intiera dissertazione, ma tutto il 
lusso erudito che ha spiegato in essa per 
giustificar Virgilio da un anacronismoè affatto 
inutile. L'argomento di cui fa continuamente 
uso il si?. Àndres è la scru noiosa delicatezza 
e il giudizio di Virgilio , che non gli avreb- 
bero permesso»! gran licenza, ciocché avrebbe 
qualche for?a se questo fosse il solo anacro- 
nismo di Virgilio; ma se ne trovano altri , 
-fra i quali quello ove Palinuro nel 6. lìb. 
dell' Eneide nomina il porto Velino, che non 
esisteva ai tempi di Enea, come ha notato 
Gellio ( Sfotti attiche ). Tutte le prove si ri- 
durrebbero dunque alla cronologia Newtonia- 
na là quale disgraziatamente è falsa restando 
confutata dalle astronomiche osservazioni dei 



t 
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Nasceva intanto e prendeva vigore 
accanto all' Etruria quella formici» biL 
popolazione, la quale doveva in seguito 
non solo dominar suil' Etruria, ma 
sulle più belle provincie del globo. 
L' origine dei romani è come di tutti 
gli altri popoli inviluppata nelle favole: 
ma mentre i principj o veri, o favolosi 
della maggior parte dei popoli non son 
ioti che alla laboriosa diligenza di pò- 
chi antiquari, i bei versi dell'Eneide 
hanno resi comuni a tutte le eulte na- 
iioni,e fatti immortali quelli di Roma. 
Fa d' uopo confessare che non v'è stata 
nazione chelo abbia tanto merita to'46). 
Anche però in mezzo a' favolosi rao 

Whiitonedai ragionamenti di Frcret e d'altri. 
Vedi Baillf histoire de V astron. Chi volesse 
incolpar Virgilio dell'anacronismo consideri 
quanto è felice quella colpa che ha prodotti 
versi si patetici ed eleganti. E la colpa (he ve 
n' ha alcuna), è tanto più scusabile quanto più 
aono oscuri e favolosi i tempi dei quali si trat- 
ta, eia cronologia è anche ai nostri tempi in- 
certa. 

* (46) Livio ha detto con molto senno — Da- 
tur haec venia antiquitatiut miscendo umana 
divini* pritnordia wrbium augustioru fueiai. 
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conti cbe alterano e abbelliscono la ve- 
rità, vi sono alcuni fatti sui quali si 
conviene dai più accreditati istorici: 
cioè cbe i troiani , figli forse una volta 
degli etruschi sieno stati gli autori di 
questo celebre popolo. Presa Troia o 
colla forza aperta, o per tradimento 
d'Antenore, Enea si ritirò con nu- 
meroso seguito in Pergamo fortezza 
di Troia ov' erano custodite le cose 
preziose, e gli Dei tutelari: ivi però 
non potendosi a lungo sostenere si 
riparò nella parte più inaccessa del 
monte Ida , ove accorse gran turba 
dall' espugnate città , e dai circon- 
vicini castelli. I greci si preparavano 
ad attaccare quest' ultimo refugìo 
dei troiani: non vedendo così facile 
T impresa , e già stanchi da una lunga 
guerra , acconsentirono a lasciargli li- 
beramente partire co' loro beni (4 7 ). 
S imbarcarono i troiani , e traversando 
1 Ellesponto giunsero in Tracia alla 
penisola Pallene abitata dai crusei loro 
cpmederati. Dionigi d'Alicarnasso, ot- 
timo giudice degl' istorici de' troiani 

(4?) Diouig. d' Alicaro. lib. a. 
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avvenimenti che potevano esistere ai 
suoi tempi , assicura che tra i racconti 
delle vicende d'Enea questo era il più . 
verisimile. Da Pallene, dopo aver toc- 
cato varie isole dell'Arcipelago, giunse 
a Butroto porto d'Epiro, ove con al- 
cuni scelti compagni andò a visitare 
V oracolo di Dodona , della verità del 
qual viaggio cita Dionigi alcuni anti- 
chissimi vasi di bronzo ch'esistevano 
anche all' età sua in quel tempio , nei 
quali era incisa una vecchia iscrizione 
che attestava il fatto. Virgilio nel vi- 
aggio d' Enea ha molto seguitato l'isto- 
ria che dovea essere assai nota a' suoi 
tempi; perciò l'arrivo in Sicilia, gii 
amici ivi trovati, l'incendio delle navi 
eccitato dalle donne troiane , non sono 
affatto abbellimenti poetici, ma si leg- 
gono nelle antiche istorie. La predizio- 
ne delle arpie che minacciava ai Tro- 
iani una fame tale da esser costretti 
a divorar le proprie mense, l'osserva- 
zione di Ascanio nel primo giunger in 
Italia d'aver divorate le mense formate 
di strati di pane sull' erba; (48) questi 

(48) Virgil. JEat. Uh. 3: e 7. 
Pign. T. I. 10 
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fatti se possono al severo critico com- 
parir puerili e non degni della maestà 
' dell' epica tromba, merita qualche in- 
dulgenza il poeta se ha voluto secon- 
dare il genio de'suoi concittadini, pres- 
so i quali siffatti racconti dovevano 
esser celebri, trovandosi registrati ne- 
gl 1 istorici più gravi (49)- Tutte le altre 
vicende d' Enea , de' suoi discendenti , 
e della nascita di Roma son troppo note 
e troppo miste alle favole perchè un 
saggio scrittore possa trattenervisi e 
sperar di trarne qualche importante 
notizia. 

Arwi Appena nata Romania troviamo 
Ai presto in guerra cogli etruschi, giac- 

RouAcbé Romolo volse le armi contro i Ye- 
2 y jenli: vi furono più volte de'sanguinosi 
contrasti, e questa popolazione come 
la più prossima dell' etnische a roma 
fu iVequentcmente alle prese coi Ro- 
mani e gli tenne in continuo esercizio 
della terribile stuoia delle armi. La 
città dì Fidene cinque miglia distante 
da Roma (5o), fu più volte il pomo di 

(4 9) Dionig, cT Alicarn. lib. r* 

(60) Fidenc era situata presso il confluente 
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discordia di quelle due popolazioni ; Anni 
conquistata da Romolo , ribellatasi di R 
sotto Tulio Ostilio, seguitò la parte *£> 
de' vejenti: ad onta dei tradimento di 
Mezio Sutfezio re d'Alba che unito coi 
romani gli abbandonò nel più forte 
della battaglia, furono i vejenti di- 
sfatti , ripresa Fidene; e l'adirato vin- 
citore fece attaccare il traditore re 
d A lba alle cime di due alberi ripiegati 
che poi messi in libertà, tornando fu- 
riosamente in alto ne squarciarono il 
corpo: cosi erano trattati i re da quei 
feroci popoli (5!). Anco Marzio com- 
batte pm volte anch' esso coi veienti 
« ne fu vincitore. Ma più d' ogni altro 

dell' Aniene e del Tevere come si deduce da 
far. hb. 4. Questa città esisteva ed era po- 
pola tissima sotto Tiberio, nel duodecimo an- 
no del d. cui regno racconta Tacito che ruinò 
in *idene un teatro ove .lavasi lo spettacolo 
d una pugna di gladiatori , nella qual ruina 
cmquanlamila persone restarono o morte o 
ferite. Si può immaginare che non tutta que- 
sta popolazione appartenesse a Fidene, ma vi 
fowe concorsa e da Roma e dai circonvicini ca^ 
stelli. 

(5 .) Tit.Liv. lib...Dion. d'Alicarm lifc.3. 
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Anni re di Roma contrastò coi toscani Tar- 
di R. quink) Prisco. Cinque città etnische 
Chiusi, Roselle, Volterra, Arezzo, 
Vetulonia si unirono coi latini contro 
i romani: furono più volte rotti i con-^ 
federati più dal valore di Tarquinio* 
che dalla forza nemica (5a). Una fatale 
rivalità era ormai dichiarata fra Roma 
e T Etruria : la crescente Roma già 
spaventava i popoli confinanti; contro 
sì pericoloso nemico si unirono tutte 
le popolazioni etrusche e dopo varie 
deliberazioni mossero improvvisamen- 
te un potente esercito, passarono il 
Tevere , e sorpresero, e entrarono con 
artifizio in Fidene spargendo pel ter- 
ritorio romano il terrore e la desola- 
zione. Non osò Tarquinio, colto alla 
sprovvista, escire per tutto Tanno in 
campagna. In questo tempo prepara- 
rono i romani due eserciti: col primo 
si mosse Tarquinio contro di Vejo , vi 
ruppe i nemici e ne desolò le terre; 
ma Collatino che guidava P altro eser- 
cito tentando di ricuperar Fidene, 
piazza di tanta importanza, fu dal 

(52) Dionig. cT Alicar. lib. 3. 
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presìdio, ch'era stato rinforzato, com- Anni 
pletamente battuto : ne seguì per l'ai- di R> 
tra parte l'attacco de' romani contro l5 7 
Cere ove trionfò Tarquinio : gli effetti 
però della sua vittoria si ridussero solo 
alla devastazione della campagna, e à 
un grosso bottino ch'era per lo più 
l'esito di quelle guerre. Fu più fortu* 
nato pe' romani il seguente anno- Fi- 
tlene , posto sì importante e pericoloso 
ai romani richiamava la loro atten-' 
zione per ricuperarlo , e quella degli 
etruschi per sostenerlo: v erano forze 
potenti di questi e dentro e fuori: 
vinti in campo aperto gli etruschi si 
fece 1' assedio di Fidene colla ;più 
grande ostinazioneralla 6ne espugnata, 
furono gastigati colle verghe e la mor- 
te i ribelli, l' etnisca guarnigione ven- 
duta schiava, le camp»gne fidenati 
divise tra i soldati che restaron pa- 
droni della'città, espulsi i cittadini. 
Si radunava intanto un altro formida- 
bile esercito di etruschi in Sabina per 
vendicar l'affronto ricevuto: l'attivo i58 
Tarquinio, prima che tutte le popo- 
lazioni etrusche vi avessero mandato 
il loro contingente, l'assali presso E- 

io* 
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Xnm re t° ' 53) > e ne riportò la più completa 
di R. vittoria, la quale tanto sbigottì TE^ 
169 truria da costringerla a chieder sup- 
plice la pace al vincitore. I deputati 
per placare e persuader Tarquinio , gli 
rammentarono eh' ei traeva V origine 
da una etrusca città (54; • e quantunque 
esso parlasse loro col linguaggio im- 
perioso che detta la vittoria , Tu stipu- 
lata la pace dopo nove anni di guer- 
ra (55), con una dependenza degli e- 
truschi dai romani più di no/ne che 
di fatti. Forse non si ridusse che all'o- 
maggio prestato al re di Roma delle 
divise di sovrano che gY inviarono, cioè 
la corona d'oro, il trono d'avorio, lo 
scettro ; ec. divise che adornarono il 
magnifico trionfo di Tarquinio. Per 
pochi anni durò la pace : ai sabini e- 
gualmenteche agli etruschi importava 
il ricuperar Fidene: venne perciò loro 
fatto d'indurre qualche popolazione 
etrusca a prender V armi, e unirsi seco 
loro. Presso a Fidene sotto il confluen- 

V 

- ' I 

(53) Monte rotondo. 

(54) Tarquene. 

(55) Diomg. d'Àlicar. lib.3. 
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te dell' Aniene col Tevere due eserciti Anni 
di sabini e di etruschi si erano ac-di R. 
campati sulle due sponde di questo l5 9 
fiume, comunicando ira loro per un 
ponte di barche. Tarquinio usò l'arte 
per separarli: mandò nella notte dei 
battelli carichi di combustibili accesi 
a seconda dell'acqua , altri ne fece con- 
dur contr' acqua, che aiutati da un 
vento impetuoso, giunsero al ponte e 
T arsero : colti in questa confusione dai 
Romani i due separati eserciti furono 
interamente sconfitti (56). Qualche 
altro tentativo contro i romani fecero 
nei seguenti tempi gli etruschi spe- f ^ 7 
cialmente sotto Servio Tulio ; ma sem- g 
pre avutane la peggio, si composero 
con lui come aveano fatto con Tarqui- 
nio, riconoscendo una supremazia che 
poi non aveva realmente luògo. Dagli 

esposti racconti si vede , che si com* 
i • • • • 

batteva in questi tempi con rozza tat- 
tica , che la guerra si riduceva a de* 
predazioni di campagne , che Parte di 
prender le piazze era sconosciuta , e 
che una gran battaglia guadagnata non 

^ (56) Dion. d'Alicai', lib. 3- Tit. Liy. lib. i ■ 
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Anni produceva acquisto di città , di castella 
di R. e di rado lo produceva di territorio: 
*9tJ restavano i vinti solo umiliati per qual- 
che tempo, e tornavano poi alle ostilità 
con nuovo vigore. Dopo tante, vittorie 
in tanti anni sulT Etruria , restavano i 
roxnani nei loro antichi confini ristretti 
sempre dal Tevere; e i vejenti tante vol- 
te vinti, non distanti più di dodici mi- 
glia da Roma, restavano sempre gli 
stessi potenti e formidabili nemici 
" Intanto si fece in Roma la celebre 
rivoluzione per cui si abolì la monar- 
chia. Le insoffribili tirannie di Tar- 
quinio superbo, gl' insulti commessi 
dalla sua famiglia contro il popolo, e 
finalmente il disonorevole attentato di 
Sesto contro Lucrezia, e la magnanima 
azione di questa illustre donna , che 
dopo avere svelata V infame violenza 
al marito , e ai parenti ebbe il coraggio 
d' immergersi un ferro nel seno, ecci- 
tarono la giusta indignazione dei romani 
a sollevarsi ed a cacciare il tiranno, 
Lucio Giunio,acui l' affettata stoli- 
dezza sotto il regno di Tarquinio , 
quando T accortezza e il talento erano 
delitti , avea fatto dare il dispregevole 
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nome di Bruto, nome che divenne poi Anni 
sì celebre , fu primario attore di questa di l\. 
• tragedia. Espulsa la dominante fami- a 4i 
glia, Roma si costituì in repubblica: 
P esule Tarquinio, vagabondo e sup- 
plice perle città d'Etruria mostrando 
il tristo spettacolo della sua perduta 
grandezza, eccitò facilmente la pietà 
di quei popoli; la simpatia e Tonta 
della regia maestà avvilita mosse in 
favore di Tarquinio l'animo e le forze 
di Porsena, uno dei più celebri re de- 
gli etruschi che regnava in Chiusi e 
forse dominava il resto della Toscana. 
Anche le considerazioni politiche oltre 
la pietà animarono Porsena a soccorrer 
Tarquinio ; giacche T esempio poteva 
divenir contagioso e formidabile al 
regio potere: si diede perciò a fare i 
preparativi per la guerra , che non 
erano stati mai sì grandi ne sì ben 
concertati. Intanto i Tarquini impa- 
zienti di dilazione avendo già persuase 
a prender Tarmi due popolazioni e- 
trusche , i vejenti antichi nemici di 245 
Roma e i tarquinesi, ai quali pareva di 
aver ricevuto un particolare affronto 
per T espulsione di un re loro conci t- 



« 
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Anni tadino , senza aspettar le congiunte 
di R. armi d'Etruria, adunato un sufficiente 
a 45 esercito si mossero contro Roma. Usci- 
rono ad essi incontro i romani , ed eblie 
luogo una sanguinosa ed indecisa bat- 
taglia , memoratile solo per la morte 
del console Bruto e di Aronte figlio di 
Tarquinio. Bruto con *na parte della 
cavalleria precedeva l'esercito; Aronte 
figlio di Tarquinio conduceva ancor 
esso una vanguardia di cavalleria. Ri- 
conosciutisi, e animati da scambievole 
odio, intenti più a ferirsi che a difen- 
dersi > si trafissero al primo colpo : si 
azzuffarono poi i due eserciti ; l a ala 
sinistra ov' erano i vejenti soliti a ce- 
dere ai romani fu vinta y ma la destra 
composta di Tarquinesi fu vincitri- 
ce, (57) Intanto Porsena > radunate le 
forze dell'intiera Etruria, venne contro 
Roma. Si è notato che più volte i ro- 
34 6 mani aveano vinti gli etruschi, ma in 
quest'occasione furono più volte soc- 
combenti o indeboliti dalla partenza 
dei realisti, o dallo sconcerto che pro- 
duce la novità del governo, o che i'JS- 

(5 7 ),Tit.Liv r lib.a. Dion. d'Àlicar.Ub. 5. 
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truria meglio regolata che avanti , 
riunita in un volere e in uno sforzo** 1 ^, 
tinanime, guidata da un valomso e 2 ^ 
saggio re come Porsena combattesse 
cmi insolito valore. E veramente due 
volte furono vinti i romani: l'unico 
antemurale di Roma era il monte Gia- 
nioolo da essa separato dal Tevere e 
di leso da molta truppa; Porsena V in- 
vesti con tal arte e vigore che se ne 
rese padrone: i romani abbandonatolo 
si ritirarono verso il ponte Sublicio: i 
consoli rincorando i fuggitivi condus- 
sero l'esercito al di là del ponte contro 
Porsena. Mamilio con una schiera di 
latini si era unito ai toscani ed ebbe il 
comando dell'ala destra :i Tarquinj 
con tutti i forusciti romani e loro ade- 
renti ebbero quello della sinistraci! 
centro era comandato da Porsena col 
fiore dei toscani. Per la parte dei ro- 
mani Spurio Larzio e Tito Erminio 
erano incontro ai Tarquinj ; nell'altra 
ala Marco Valerio e Tito Lucrezio si 
trovavano a fronte di Mamilio : i con- 
soli Poplicola e il suo collega nel cen- 
tro. Dopo i più ostinati sforzi di valore 
da ambe le parti , furono quasi a un 
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Àtmitempo feriti Valerio e Lucrezio, e 
di costretti ad abbandonare il campo. 
2 46 Sbigottita r ala sinistra dei romani 
cominciò a piegare, indi a ritirarsi 
precipitosamente verso il ponte, il re- 
sto dell' esercito segui presto il suo 
esempio, e una fuga universale stra- 
scinò confusamente i romani sui ponte 
e verso Roma. In tanto pericolo Orazio 
Coclite, Spurio Larzio , ed Erminia 
con qualche avanzo de' più intrepidi 
coprirono i fuggitivi, percbè più si- 
curamente potessero far la ritirata: ma 
finalmente soverchiando i nemici qual 
torrente , si ritirarono i tre guerrieri 
sul ponte affrontando l'impeto di tutto 
T esercito. Orazio comanda che si tagli 
alle sue spalle il ponte, e quando è 
mezzo rotto costringe i due Suoi com- 
pagni a porsi in salvo , restando solo a 
fronte delle nemiche schiere, e giran- 
do intorno torvi gli sguardi con detti i 
acerbi rampogna la viltà degli etruschi 
che scordati della propria libertà ven- 
gano a combatter l'altrui. La vergogna 
anima i nemici che gli corrono tutti 
addosso; ma stette sempre saldo V in- 
trepido guerriero benché malamente j 
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ferito in una coscia: diroccato final- Anni 
mente affatto il ponte saltò nel Tevere di 
e quantunque sfinito dalla fatica e 
combattuto dalla vorticosa corrente 
del fiume più rapido verso gli archi 
del ponte, giunse a' suoi a salvamento, 
che accogliendolo con trionfali grida 
e portandolo sulle braccia gli cinsero 
il capo di una corona, e gli eressero in 
appresso nel foro una statua di bronzo. 
Cosi Orazio salvò Roma e nello stesso 

m 

tempo destando un' emula virtù nei 
romani insegnò loro di quali azioni 
l'uom forte ècapace.(58)Porsena intan- 
to fatto passare il Tevere a una parte 
delT esercito, e stretta Roma da ogni 
parte, impediva V ingresso de' viveri; 
tuttavia ne giungevano pel Tevere. Il 
console romano fece sparger voce che 
un grosso numero di bestiame intro- 
dotto in Roma in fretta , cui mancava 
in quella città la pastura, si sarebbe 
guidato sotto buona scqrta a pascer nei 
prati fuori della porta Esquilina , luo- i 
go il più remoto da' nemici. Avendo 
questi creduto alla falsa nuova man- 

(58) Dipn. d'Alicar. Hb. 5. Tit. Liv. lib. a. 
Ptgn. T. I. 11 

t 

i 
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Annidarono segretamente un forte distac- 
eli R.camento per dissipar la scorta e impa- 
s46 dronirsi del bestiame: ma da varie 
parti sboccando improvvisamente i ro- 
mani ? che avevano atteso gli etruschi 
a questo aguato , ne tagliarono a pezzi 
circa a cinque mila. 

La farne però avrebbe ottenuto fi- 
lialmente quel che non poteva la forza, 
quando Muzio si determinò a sacrifi- 
carsi per la patria, uccidendo il re 
degli etruschi . La risoluta ferocia eoa 
cui venne ad eseguire il colpo, il suo 
sbaglio, la fermezza con cui tenne ia 
mano sulle fiamme finche fosse con- 
sunta, son note abbastanza negl'isto- 
* rici e nei poeti. (59) Ma non dee pas- 
sare senza la debita lode il generoso 
miimo del re etrusco, il quale invece 
d' irritarsi contro a chi avea attentato 
alla sua vita , ammirò il coraggio di 

» 

(59) V'ha chi ha trattato di favola questo 
avvenimento: ma se non si ha fede a Tito 
Livio, e a Dionigi d* Àlicarnasso, non im- 
porterà più scriver 1* istoria romana dp'prirat. 
tempi; vedi Dissert. sur V incertitude des 
pretnìers siècles de Rome , chap. 3. 




CAPITOLO PRIMO 123 

Muzio/ T amore verso la patria , e fa Ann 
capace di perdonargli. (60) A tante d» R 
prove del romano eroismo si scosse 
Porsena a segno, che 1' odio versoi 
romani si convertì in ammirazione e 
in terrore, avendogli Muzio asserito 
che se la sua mano a vea errato , v'era- 
no 3oo giovani romani al par di Itti 
risoluti, che avean giurato tentare lo 
stesso colpo; per lo che considerando 
quanto pericoloso fosse l'aver briga 
con siffatti nemici, determinò di ac- 
comodarsi e far seco loro la pace. A- 
vendo perciò tentato invano più volte 
di! riconciliarli con Tarquinio, abban- 
donò alla sua sorte il disgraziato amico 
e si compose coi romani. Veramente 
egli detto le condizioni di pace da vin- 
citore , tuttavia mostrò V animo gene- 
roso: giacche, dopo aver voluto per 
ostaggi i figli delle persone più rispet- 
tabili di Roma , nell'atto di partire re- 
stituì loro la libertà, dicendo che si fi- 
dava all'onoratezza dei romani più che 
a qualunque altro pegno; con regia 
munificenza lasciò ai nemici afflitti 

(60) TU. Liy. lib. a. Dion. d'Àlicar. lib. 5. 
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Anni dalla fame > i copiosi magazzini di vi- 
di R. veri del suo campo che avea sul Gia- 
*47 nicolo.Ritornato Porsena allasuareggia 
in Chiusi, i romani gli mandarono con 
solenne ambasciata una sedia d' avorio 
con scettro è corona d* oro e veste 
trionfale. (61) Si è veduto che quando 
i vinti toscani mandavano quelle in-» 
segne trionfali ai re di Roma presta- 
vano loro un omaggio di dipendenza ; 
può dedursi perciò che in questa guer- 
ra , se si eccettui il punto principale 
delP esilio de'Tarquini, ch'era ciò che 
importava ai romani , nel resto questi 
rappresentarono la parte de' vinti e 
Porsena di vinfcitore : lo che si confer- 
merebbe davvantaggio quando fosse 
stata vera Y onerosa condizione ram- 
mentata da Plinio, che i romani non 
potessero far uso di ferro che nell'a- 
gricoltura. (62) Intanto una parte deU 
r esercito di Porsena sotto la condotta 
del di lui figlio Aronte si avanzò contro 
gli aricini e i cumani comandati da 
Aristodemo: essendo ucciso Aronte y 

(61) Dion. (T Allear, lib. 5. 

(62) Plin. lib. 34. cap. 14, . ; ; ; 
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gli etruschi si diedero alla fuga e Anni 
giunserp stanchi e feriti nelle campa- di fi. 
gne di Roma; ivi caritatevolmente ac- *47 
colti , trasportati in città su de' carri , 
ehhero tutta la necessaria assistenza a 
segno, che una gran parte di loro pen- 
sò cambiar patria e stabilirsi in Ra- 
ma, (63) ove diede il nome ad una 
strada. 

Pare cbe il sistema di un re saggio 
come Porsena fosse di restare in pace 
co' romani , e cbe almeno continuasse 
per tutta la sua vita, giacche non tro- 
viamo per molto tempo che la nazione 
etnisca abbia preso parte contro Ro- 
ma. Non la lasciavano però in pace le 
altre popolazioni confinanti, i sabini, 
gli equi ed i voi sci tenendola in una 
continua scuola di queir arte che do- 
Tea diventare a tutti fatale. Più volte 
quei popoli furono vinti, e s'insangui- 
narono le latine campagne con funeste 
stragi. Ma più che le armi combatteva 
per loro in Roma la discordia fra il 
senato ed il popolo: più volte inter- 
ruppe i romani trionfile diede agio 

* 

(63) Dion. d'Alicar. lib. 8. 
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'Anni ai loro emuli di ricomporsi e di tor~ 
di R. nare ad attaccargli con fresco vigore. 
a 47 E' vero che le turbolente agitazioni 
di Roma furono assai differenti da 
quelle delPaltre repubbliche, le quali 
sono state macchiate tante volte dal 
sangue dei più zelanti cittadini. Per 
molti anni, e finché l'amor della pa- 
tria gli tenne abbastanza uniti, finché 
tutti fenderono allo stesso fine per 
quanto la discordia imperversasse in 
Roma, il senato, e il popolo si rispet- 
tarono a segno che fralle grida tumul- 
tuose non le spade e Faste, ma Je ra- 
gioni e le leggi erano V armi con cui si 
combatteva, ed ogni rissa di un popolo 
sì sanguinario e feroce nel campo si 
terminava al più con qualche colpo di 
bastone o di pugna. Il popolo ne il' e- 
brietà del suo furore, piuttosto che por 
le mani addosso al senato, giunse a 
separarsi da lui ritirandosi da Roma 
nel Monte Sacro, rispettando sempre 
queir adunanza come i suoi genitori 
benché troppo severi ; ed è nota la sa- 
viezza di Menenio che colla favoletta 
del ventre e delle membra potè placare 
e ricondurre in Roma la plebe. FhmU 
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mente le dispute civili erano per Jo più Anni 
terminate con una legge, mentre al- di a. 
trove si finivano col sangue. Una vir- *47 
tuosa emulazione si eccitava tra i due 
ordini per cui correvano per Io più a 
combattere con maggiore ardore i co- 
muni nemici. Di rado, pure qualche 
Tolta, avvenne che le dissensioni pas- 
sarono dal foro al campo militare. 
Vedendo la plebe che V espediente più 
comune dei senato per sedare i tumulti 
ed eludere le dimande del popolo, era 
di condurlo alla guerra , talora ricusò 
<li marciare, talora nel campo si lasciò 
sincere, o almeno non volle vincere per 
non dare al console che lo comandava 
T onore del trionfo: ciò era special- 
mente avvenuto (combattendo contri 
i volsci, e i vejenti sotto i consoli 
Quinto Fabio e Lucio Valerio. (64) 
Allora fu che gli etruschi dopo molti 2 7<> 
anni di pace pensarono a cambiar si- 
stema credendo il tempo più opportu- 
no d' opprimer Roma. Si tenne una 
grand" assemblea dell' intiera nazione , 
in cui fu deciso di sostenere col mas- 

(64) Dion. d'Alicar. lib. 8. Tit. Liy. lib. a. 
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Anni Fimo vigore i vejenti, che cerne la più 
di E. vicina e potente popolazione avea ri- 
2 7° cominciato ad inquietare i romani : 
erano sicuri che gli equi, i satini ed i 
volsci, nemici perpetui di Roma, ai 
sarebbero uniti seco loro. S'incominciò 
la guerra nelle campagne di \ejo,ove 
andavano lentamente adunandosi le 
truppe toscane: contro di queste si 
mosse il console Fabio, odioso al po- 
polo, mentre V altro di fazione popo- 
lare si era portato contro gli equi, i 
quali non si mossero, onde qua non vi 
fu da combattere. flJon così avvenne 
all' altro console : s' incominciò la pu- 
gna: erano i romani vittoriosi e i ne- 
mici in scompiglio: marciò la cavalle- 
ria per compir la vittoria: si riguar- 
davano i cavalieri come partitanti del- 
la nobiltà, onde l'infanteria gli lasciò 
inviluppare dai nemici , ne valsero i 
comandi, nè le più umili preghiere del 
console Fabio a farla accorrere in soc- 
corso : restò pertanto assai maltratta- 
ta, e la vittoria imperfetta. I sediziosi 
soldati , non contenti di aver mancato 
a 1 loro dovere , rovesciarono la colpa 
della disgrazia sulla cavalleria e $ul 
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comandante ; anzi nella notte abban- Anni 
donarono il campo, e come fuggitivi si di R. 
ritirarono a Roma , spargendovi la de- 273* 
solazione, e lo spavento. Convenne a 
Fabio ritirarsi precipitosamente, for- 
tunato abbastanza che i vejenti non si 
accorgessero della partenza di sì grossa 
schiera, onde si contentarono di sac- 
cheggiare gli abbandonati accampa- 
menti. Questo evento reso noto ac- 
crebbe sempre più negli etruschi la 
speranza di opprimer Roma. Da tutta 
1' Etruria numerosi corpi di brave 
truppe corsero ad unirsi sotto Vejo,nè 
mancarono gli ausiliari dell'altra parte 
del Tevere. 11 vicino pericolo scosse 
finalmente i romanij; e benché il tri- 
buno pontifizio rinnuovando le preten- 
sioni del popolo tentasse disturbare 
1 arruolamento, la prudenza del sena- 
to, e il timore dei. vicini nemici resero 
numerosa la romana armata , inferiore 
però all' etrusca. Era stato nominato 
console Marco Fabio, fratello del 
console poco accetto dello scorso anno; 
ma la sua prudenza e valore fecero tC 
solvere il senato a crearlo, a cui il 
popolo diede jper collega Gn. Manlio, 
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Anni'detto per soprannome Cincinnato. Di 
di B. rado si son trovati generali in più pe- 
373 ricolose circostanze : dovean combat- 
tere contro nemici tanto superiori di 
numero; nè erano certi della buona 
voglia de' suoi. Il fatale esempio dello 
scorso anno obbligò i consoli a straor- 
dinaria cautela : condotti fuori 1 due 
eserciti , e accostatisi a Vejo, accam- 
parono in posti assai vantaggiosi, trin- 
cerandosi con ogni diligenza, e risoluti 
di star sulle difese , cosa insolita a» 
romani. Ne trionfavano gli etruschi, e 
aggirandosi intorno colla cavalleria, gli 
insultavano colle parole, non accor- 
gendosi cbe secondavano il disegno dei 
consoli di destare il sopito valore dei 
romani ; gì' insulti furono moltiplicati 
a segno che i soldati corsero al preto- 
rio domandando battaglia: i consoli 
fingevano repugnarvi per accrescerne 
l'ardore: infatti le domande si con- 
vertivano in grida sediziose. Fabio che 
volea farne buon uso intimò, silenzio , 
fece ai soldati un eloquente e artiBzio- 
so discorso, in cui rammentando di 
passaggio i disgraziati avvenimenti del- 
l' anno scorso t e dicendo che i romani 
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3uando volevano erano invincibili, finse Anni 
i arrendersi ai loro desideri termi- di R. 

\ nandocon quelle memorabili parole r 65) 

* che la morte fugge dai bravi , e perse- 
guita i fuggitivi e i codardi. Furono 
ricevute coi maggiori applausi le pa- 

* role di Fabio ; allora Flaveolo, che pel 
\ suo valore dal più basso rango s' era 

sollevato a quello d'uno dei primari 

* ufiziali, salito sopra un 1 eminenza gri- 
; dò ai soldati che giurassero di non 
j tornare a Roma se non vincitori: fu 
1 fatto con liete grida il giuramento, e 

marciarono pieni di ardire alla pugna. 
I diligenti romani storici ci hanno dati 
| tutti gì' indicati dettagli, mentre del 
valore degli etruschi siamo obbligati a 
cercar le prove nelle memorie dei loro 
nemici, disgrazia delle nazioni che non 
hanno storici; ma egli è certo, che 
quantunque sorpresi dalla mutazione 
ai scena, e dal novello ardor dei ro- 
mani, a ndaron loro iucontro con non 
minor coraggio e valore. Il console 
Manlio comandava l'aia destra, Quin- 
to Fabio fratello del console la sinistra, 

* (65) Vedi Dion. d'Alicar.Ant. rom. lib. 9. 

1 
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Anni il console Fabio il centro. Se si ha da 
di R. credere agli storici romani, gli etra- 
a 7 3 schi fecero Terrore di ordinarsi in ter- 
reno troppo angusto , in cui le file non 
avevano bastante spazio da distendersi: 
la loro ordinanza era sì stretta che ap- 
pena aveva luogo da agitar le braccia 
per lanciare i dardi , onde quei dei ro- 
mani non cadevano mai a vuoto: l'ala 
etnisca opposta a Quinto distendendosi 
più in lungo stava per inviluppare i ro- 
mani. Trasportato il comandante con 
alcuni de' più valorosi in mezzo ai ne* 
mici è colpito nel petto da una lancia ; 
se la trae , ma cade da cavallo, e la sua 
ala resta inviluppata : intesolo il con- 
sole corre in soccorso accompagnato 
dall' altro fratello Cesone, e da una 
truppa di arditi soldati, e rammenta 
ai fuggitivi il giuramento: si rianima- 
no alla sua voce, riguadagnano il ter- 
reno perduto: corrono a ricercar di 
Quinto .'lo trovano ancor vivo sotto un 
ammasso di cadaveri; ma hanno il di- 
spiacere di vederlo spirare sui loro 
occhi. Respinti da questa parte gli e- 
truschi, lo furono ancor nel centro; 
l'ala destra dei romani però era in 
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rotta runa ferita del console Manlio Anni 
in un ginocchio l' obbligò a uscir dalla di R. 
battaglia, e la nuova della sua morte 3 7 3 
fece prender la fuga ai soldati; accor- 
rono ancor qua i Fa hi , e respingono i 
nemici. Un corpo di vejenti era corso 
intanto ad espugnare gli alloggiamenti 
romani: v'era appunto trasportato il 
ferito Manlio, che scordato il dolore, 
ebbe cuore di rimontare a cavallo e 
incoraggire i difensori. Oltre i vivan- 
dieri e i servi si trovava a custodia una 
piccola ma scelta banda di veterani : 
l'assalto diventa furioso, il console 
cade coperto di nuove ferite, e gli al- 
loggiamenti son presi: T avidità della 
preda scomponendo gli ordini degli 
etruschi che corsero a rubare, salvò 
V avanzo de' romani che v' erano in 
guardia. Il console Fabio è avvertito 
jai questa nuova disgrazia; lascia d'in- 
calzare i nemici; accorre qua e trova 
gli alloggiamenti presi; gli attacca; e 
gli etruschi si difendono col vantaggio 
del sito. Siccio , uno degli ufiziali ro- 
mani , che ne conosceva il lato più 
debole, dirige qua V assalto, e nello 
stesso tempo per non animar colla di- 
Pign. T.ì. ,a 
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Anni sperazione il valor degli etruschi lascia 
diR. libere le uscite: sopraffatti i toscani si 
*73 ritirarono finalmente : Fabio avea la- 
sciata la battaglia indecisa, ritorna 
air esercito, e compisce la vittoria. Gli 
etruschi si ritirarono agli alloggiamenti 
ove non furono molestati: era inco- 
minciato T attacco a mezzo giorno , la 
notte pose fine a un combattimento 
dei più micidiali , in cui ambe le parti 
furono più volte e vinte e vincitrici : 
la ritirata che il giorno appresso fé- 
caro gli etruschi non lasciò in dubbio 
una vittoria , il principale autore della 
quale fu universalmente riconosciuto 
Fabio. Gli scrittori della romana isto- 
ria, come si è veduto, non hanno la- 
sciato di rammentare i tratti di valore 
di quei repubblicani, e passano sotto 
silenzio quei degli etruschi, dei qua- 
li non possiamo nominare ne i co- 
mandanti , nè gli ufizialL Si preparava 
in Roma a Fabio un solenne trionfo , 
che avea così ben meritato: ma ei non 
credette dover mostrarsi in quella 
pompa per una vittoria si sanguinosa, 
e il popolo lo vide entrare in Roma 
vestito a lutto col cadavere dei f ratei- 



< 
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lo Quinto , e del collega Menlio; e il Anni 
rifiato del trionfo (aggiunge Io storico ) <li fl. 
fu più illustre d' ogni trionfo (66). CLe *7 3 
la vittoria dei ro mani fosse più di no- 
me che di fatti p uò dedursi dal Tede re 
le ostilità ricomi nciate quasi subito dai 
vejenti;*gli equi altresì insultavano i 
romani.Inuoviconsoli Fabio Cesone, e 
Virginio escirono in campagna, questo 2 74 
contro i vejenti, quello contro gli equi. 
Virginio si lascio inviluppare, e riti- 
rossi sopra un colle: ve lo assediarono 
gli etruschi ; e se sollecitamente l'altro 
console Fabio non fosse marciato in 
di lui soccorso , mancando di vettova- 
glie, avrebbe dovuto abbassar le armi, 
e rendersi prigioniero. (67) - ^ ; 

Gli etruschi sostenendo la popola- 
zione dei vejenti insultavano continua- 
mente le campagne di Roma : si pen- 
sava per frenare le loro scorrerie a sta- 
bilir de' forti^nella campagna diRoma, 

(66) Omni acto trtumpho , depositus tri' 
umphus clarior fuù. Liv, lib. 2. Vedi pe* 
tutti questi avvenimenti il citato storico, e 
Dion. d'Alicar. lib, 9. 

(67) Liv. libt a. Dion. d'Alicart lib, 

1 
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Anni e munirli di truppa. Allora la famiglia 
di R. de rabj numerosa di 3oo individui eh ie- 
»75 se al senato di confidar loro la difesa 
del paese : fu accettata la generosa of- 
ferta y e gli accompagnarono circa a 
quattro mila fra amici e clienti della 
famiglia . V'era alia testa quel Marco 
Fabio che avea con tanta gloria com- 
battuto contro gli etruschi: da lui gui- 
data esci di Roma questa piccola e va- 
lorosa schiera fra 1 ammirazione e gli 
applausi dei suoi concittadini : fissò la 
sua stazione in un castello presso il fiu- 
me Cremerà, (68) e fabbricati vari forti 
e torri ad atte distanze, fu stabilita una 
giudiziosa linea di difesa dalla quale i 
Fabj uscirono più volte contro i vejen- 
-ti che osavan depredar le campagne, e 
ritornarono sempre vittoriosi . Intanto 
da tre parti gli equi , i volaci, i vejenli 
attaccarono i romani : furono i vejmiti 
presto rotti dal console Emilio e co- 
stretti ad implorar sollecitamente la 

■ * 

(68) Il fiume Cremerà chiamasi adesso la 
Valca , o Varca j esce dal Jago di Baccano e 
si getta nel Tevere 5 miglia lontano da Ro- 
ma. Mur. Ital. Aut. . 
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pace. Ottenuta che l'ebbero, tatto il re- Anni 
sto d' Etruria s'irritò contro Vejo , e di li* 
obbligo questa popolazione a romper- a 75 
la . Fecero servir di pretesto le scorre- 
rie de 5 Fabj , e pretesero che fossero 
obbligati ad abbandonare la pericolosa 
stazione . Fu ricusato questo articolo, 
ed i Fabj proseguirono a tormentare i 
vejenti con ostilità continue . Esaspe- 
rati costoro e vergognosi di trovarsi 
frenati da un* pugno di gente, esegui- 
rono coli' insidie ciocche non avevano 
potuto a forza aperta. I Fabj dalle rei- 276 
terale vittorie resi meno circospetti u- 
scirono un giorno disordinatamente a 
predar de' bestiami , che lungo il fiume 
a bello studio erano mandati dai ve- 
jenti, 1 quali in grandissimo numero 
stavano m aguato , donde uscirono im- 
provvisamente contro i Fabj. Il valore 
con cui resistettero eguaglia se non su- 
perala celebre resistenza dei spartani 
alle Termopile , o qualunque altra si- 
mile impresa. Dionigi d' Alicarnasso , 
che varia alquanto nella narrazione da • 
Livio racconta che una parte sola dei 
Fabj r come par verisimile) era uscita 
dal castello a predare , che colta in 
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Anni mezzo dagli etruschi resistè brava- 
dì R« mente ; che rotto il cerchio d' armati 
si ritirò combattendo in un colle, onde 
col vantaggio rispinse più volte i nemi- 
ci che da ogni parte la cingevano: que- 
sti però formarono alla piccola schiera 
una specie d'assedio; in cui senza cibo 
si trattennero i Fabj per tutta la se- 
guente notte . I loro compagni alP ap- 
parir del giorno intesa la disgrazia, co- 
noscendo che per la fame sarebbero co- 
stretti ad arrendersi , lasciati pochi in 
guardia del castello, si mossero per 
porger loro soccorso o morire: fu que- 
sta piccolissima truppa subito circon- 
data da' nemici , e dopo lungo contra- 
sto tagliata a pezzi . I loro compagni 
intanto chiusi per ogni parte sulla col- 
lina, estenuati dalla stanchezza e dalla 
fa me, pure durarono a combattere fino 
alla sera , inalzando cumuli di cadaveri 
con sì ostinato valore, che i nemici non 
osavano più d'accostarsi , e perduta la 
terza parte dell' esercito, stettero so- 
spesi alquanto, indi mandati gli araldi, 
offrirono loro una sicura ritirata, pur- 
ché deponessero Tarmi, e abbandonas- 
sero la fortezza , condizioni rigettate 



CAPITOLO PRIMO 1 3<) 

sabito da quegli animi generosi.Non osa- A 
ron per altro gli etruschi di accostarsi, di 
ma tenendoli sempre assediati lanciava- 2 
no sopra di loro da lungi pietre , dardi 
ed altre armi missili . I Fabj, benché 
quasi tutti feriti e pressoché disarmati, 
essendo Tarmi loro rotte e spuntate, 
scesi disperatamente dal colle , si av- 
ventarono a guisa di fiere contro i ne- 
mici , e strappando loro di mano le ar- 
mi, mantennero per qualche tempo u- s 
na si diseguale contesa, finché tutti re- 
staron morti sul campo: la rimanente 
piccola truppa restata in guardia della 
fortezza si difese collo stesso valore , e 
stretta dalla fame esci fuori col mede- 
simo coraggio, e cadde colla stessa di- 
sperata bravura . (69) Gli storici e i 
poeti romani hanno celebrata a gara 
una sì memorabile impresa ,e se ne fe- 
ce in Roma ogni anno con festa lugu- 
bre una gloriosa commemorazione.(jo) 
Il nuovo console Menenio affrettando 
la marcia sarebbe probabilmente giun- 
to in tempo per liberare i Fabj : fu pe- 
• - 

(69) Tit. Liv. lib. 3. Dion, d'Àlic. lib. 7* 

(70) Ovid. fast. lib. 1 1 • 
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Anni rò creduto che non volesse per invidia 
dìR. a quella famiglia. Gonfi della vittoria 
2 7o gli etruschi si mossero contro il conso- 
le. Se dee credersi ai romani storici , 
costui scelse una svantaggiosa posizio- 
ne , ove fu rovesciato e costretto a ri- 
covi arsi negli alloggiamenti, che attac- 
cati dai vincitori dopo poco contrasto 
furono espugna ti. Ebbero i romani una 
vergognosa rotta, i fuggitivi dovettero 
la vita alla avidità dei vincitori che si 
fermarono a depredar gli alloggiamen- 
ti: proseguirono però la vittoria, avan- 
zandosi verso Roma, e trovando poca 
resistenza occuparono il Gianicolo.(7 1) 
Era Roma nel più grande sbigottimen- 
to e bloccata dal nemico: richiamò sol- 
lecitamente T altro console che com- 
batteva contro i votaci ; venne ed eb- 
bero luogo due battaglie : la prima in- 
a 77 decisala seconda presso la porta Collina, 
dopo la quale gli etruschi furono co- 
stretti a ritirarsi. Non pare però che la 
littoria dei romani fosse di gran mo- 
mento, giacché il campo degli etruschi 
era sempre sui Gianicoloe formava un 

(7 1 ) Tit t Liv. lib.2. Dion. d'AHcarn, lib.9. 
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blocco alla città per cui vi si penuria- Anni 
va di viveri . Oltre la numerosa popò- di R. 
lattone solita , conveniva nutrire una a 77 
gran turba di persone di campagna ac- 
corsevi : crescendo questo disastro , i 
consoli non videro altro espediente che 
di condurre gli affamati soldati contro 
il nemico • La battaglia fa ostinata e 
lunga , essendo or questi or quelli più 
volte e vinti e vincitori : finalmente la 
vittoria si dichiarò pei romani, ritiran- 
dosi nella notte gli etruschi tacitamen- 
te verso Vejo . Il humero dei morti e 
feriti fusi grande anche dalla parte dei 
romani , che i consoli Virginio e Servi- 
lio ricusarono il trionfo . (72) 

Le reciproche perdite tennero i due 
popoli alquanto quieti. Gli etruschi 
però legati coi sabini si preparavano 
ad assediar di nuovo Roma: i loro e- 
serciti erano separati e non anche bene 
adunati sul territorio di Vejo . Il con- 
sole Valerio con straordinaria celerità 
sorprese i sabini e gli ruppe, e spintosi 
senza tardare contro gli etruschi, scon- 
fisse ancor questi per modo che disper- 

> 

(71) Liv e Dion. loc. cit. v 
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Anni si si refngiarono parte a Vejo , parte 
di R. nei vicini colli . Tante reiterate per- 
a 7& dite costrinsero i vejenti a domandar 
Ja pace, e collo sborso delle spe*e della 
guerra ottennero una tregua di 4° 
anni . Per quasi tutto questo tempo 
non presero parte le popolazioni etru- 
sche nelle continuate guerre che si fe- 
cero dai sabini , dagli equi , dai volsci 
ai romani . Si esercitavano questi in 
una formidabile scuola, mentre l'ozio, 
ed il lusso ammollivano i toscani. Do- 
po sì lunga pace la ribellione di Fide- 
ne, colonia dei romani, pose di nuovo 
le armi in mano agli etruschi . Erano 
stati mandati quattro ambasciatori a 
v Fidene per richiamarla al suo dovere: 
vi si trovava Tolunnio re, oLarte dei 
toscani, per di cui ordine o vero,o e- 
quivoco furono ^ trucidati gli amba- 
sciatori . (73) É facile il comprende- 

(^3) Si racconta che i Bdenati lo consul- 
tarono nel tempo eh' ei giocava ai dadi, e 
eh' egli intento al gioco disse occide , eh' era 
una parola tennica ed allusiva al gioco, e che 
fu interpetrata per un ordine di uccidere gli 
ambasciatori* Tit. Liy. lib. 4 • Valer. Mass. 
lib. 9. c. „ 



Digitized by Google 



1 

CAPITOLO PRIMO 1^3 
re di auanto sdegno si accendessero i Anni 
romani a questo affronto , e quanto sol- di R. 
lecitamente corressero a vendicarlo. Ai 3l5 
fidenati si erano uniti i falisci e i vejen- 
ti comandati da Tolunnio. I romani , 
dopo un piccolo vantaggio riportato 
non senza sangue , crearono Dittatore 
(come solea farsi ne' casi pericolosi)Ma- 
merco Emilio, che uscì contro i nemici 
situati presso le mura di Fidene; si at- 
taccò una furiosa battaglia in mez- 
zo alla quale Cornelio Cosso tribuno dei 
soldati , giovine ammirabile non meno 
per bellezza di corpo che per fortezza 
di animo, vedendo Tolunnio che abbi- 
gliato de' reali ornamenti combatteva 
vigorosamente contro i romani , se gli 
scagliò addosso , chiamandolo violatore 
dei sacri patti e diritti delle genti ,e gri- 
dando altamente che offriva questa vit- 
ti ma all'ombre dei traditi legati . Al 
primo colpo di lancia gettò Tolunnio 
da cavallo; e mentre rialzato tentava 
rinnuovare la pugna , l'uccise. Recisa - 
gli la testa, Cosso la fisse in un'asta, e 
questo spettacolo costernando gli etru- 
schi compì la rotta . (74) Tornato l'e- 

( 7 4>Tit. Liv. lib. 4.Val.Mass.lib.3 .cap. * 
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Anni sercito vincitore a Roma , Cosso consa- 
di R. crò nel tempio di Giove Feretrio le 
3l5 spoglie di Tolunnio dette opime, che 
furono le seconde dopo quelle consa- 
crate da Romolo . (nS) Dopo qualche 
3| 9 altra azione, cinta Fidene d'assedio, i 
romani se ne impadronirono con uno i 
stratagemma che comune in quei tem- 1 
pi non lascia d' eccitar la meraviglia 
per la difficoltà dell'esecuzione. Una 
mina sotterranea fu condotta fino sotto ! 
la città nella parte ove meno potevano 
temere i cittadini : dato l'assalto dalla 
parte opposta ove tutti accorsero i di- 
fensori , improvvisamente esciti per la 
mina i nemici , la città ne fu piena, ed 
«bbe Fidene il meritato gastigo . Sif- 
fatti avvenimenti sbigottirono a segno 
i vejenti e i falisci , che tentarono ec- 
citare tutte le altre popolazioni etra- 

» 

. (7 5) Romolo avendo di sua mano ucciso f 
e spogliatoi] duce dei ceninesi istituì quest'u- 
so por dar maggior lustro all' azione , come 
nota Tito Liv. lib. t . « Ipse cum factis vir 
magnijicus , tum factorum ostentator haud 
minor spalici ducis hostium caesi suspensa 
gerens in capkolium ascendit ** 
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sche ad unirsi contro i romani, ma non Anni 
venne loro fatto <T indurcele. Assai di * K. 
mal animo i fidenati obbedivano ai ro- 3m J 
mani : non osando essi soli scuoter il 
giogo , persuasero i vejenti a muover- 
si , rompendo una tregua di anni otto 
che dai romani avevano ottenuta . onde 
quelli, prima dello spirar della tregua, 
de predarono il terri torio romano.Quan- 3t>6 
tunque la dieta etrusca non avesse ac- 
consentito a muover Tarmi unitamente 
contro Roma,avea incoraggito i par- 
ticolari ad aiutare i vejenti ; e la spe- 
ranza della preda avea fatto ingrossar- 
ne T esercito: i romani, per civili pun- 
tigli fra il popolo e il senato, invece dei ^ 
due consoli elessero quattro tribuni 
miiitari: erano veramente dei più cele- 
bri guerrieri, ma il comando militare 
vuol esser di un solo : la moltiplicitù 
dei capi produsse la contradizione de- 
gli ordini, e la confusione; e i romani 
furono sconfitti. (76) I fidenati pre- 
so animo da questa vittoria si solle- 
varono, e truciduli barbaramente tu t- 

(76) Tit. Liv.lib. \ % 
Pign, T. I. 
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Anni ti i romani che si trovavano in Fidetìe, 
d« R - si unirono ai nemici di Romari vejenU 
32 7 passato il Tevere si accamparono non 
Jungi da Fidene. Si trovava Roma in 
gran sconcerto e spavento, e come u- 
savasi nei tempi pericolosi era stato 
creato dittatore Mamerco Emilio- Esso 
attaccò con successo i vejenti, nè valse, 
il puerile stratagemma dei fidenati r 
che nel tempo.della zuffa escirono dalla 
città abbigliati da furie agitando delle 
faci accese : furono i vejenti presi in. 
mezzo dai romani, pochi scamparono 
la morte o la servitù; i fidenati fug- 
gendo nella città vi furono perseguita- 
- ti dai romani che vi entrarono misti ai 
fuggitivi, e fu ripresa e saccheggiata Fi-, 
dene(77). 1 vejenti umiliati domanda- 
rono la pace, e fu loro accordata tregua 
per ao anni . Duravano ad osservar 

Sueste tregue i vinti nemici dei romani 
ncbe durava fresca la memoria delle, 
percosse ricevute , poi svaniva insensi- 
bilmente il timore, e ritornava l'auda- 
046 eia . Non era ancor terminata la tregua 
che i vejenti tornarono a molestar le 

f77)Tit. Liv. lib. 4 # Fior. cap. 12. e 1 3. 

» 1 - * * 

1 
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campagne romane , e a darvi il guasto: Anni 
ne chiese Roma soddisfazione .-sul prin- di ft. 
ci pio si scasarono modestamente i ve- ^46 
jenti, afflitti da dissenzioni domestiche, 
ina rinnovate l' anno appresso le istan- 
te , presero il tuono insolente minac- 
ciando ai romani ambasciatori la sorte 
di quelli di Fidcne. Più non vi volle 3 47 
perchè i feroci animi de' romani non 
solo dichiarassero a quelli la guerra,ma 
si determinassero a distruggere la cit- 
tà . (78) Era essa , come s'è notato al- 
trove , posta sopra una rupe forte pel 
sito , e pel valore de' suoi abitanti non 
inferiori in numero ai romani , e Dio- 
nigi d'Àlicarnasso, come abbiamo già 
notato , la paragona nella grandezza ad 
Atene . Siccome le guerre fatte finora 
a quel popolo rassembravano più a 
scorrerie che a operazioni regolari, 
stabilirono d'assediar Vejo nelle for- 
me, stringerla da ogni parte , e pian- 
tarvi i quartieri da inverno, cosa inso- 
lita fin allora alla romana milizia. Que- 
sta novità incontrò delle contradizioni 

e delle querele , ma vinse finalmente 

* ' 

(78; Tit. Liv. lib. 4. 
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Anni rodio contro i vcjenti . (79) Si prepa- 
ri R. rarono questi con tutto l'impegno alla 
550 difesa, e perchè gli animi fossero più 
uniti in occasione in cui appunto si ri- 
cerca una cieca obbedienza , elessero 
un re di cui è ignoto il nome: ciò di- 
spiacque all'altre popolazioni d'Etru- 
ria per V odio contro la persona eletta, 
e fu perciò risoluto di non dar loro 
soccorso . (80) 

1/ assedio com inciato sotto il coman- 
do dei militari tribuni armati di pote- 
stà consolare soffrì presto una disgra- 
zia. I vejenti , esciti improvisainente 
di notte , incendiarono le macchine , e 
minarono i lavori fatti. Questo scorno 
ricevuto dall' armi romane invece di 
diminuire infiammò il coraggio della 
gioventù, che corse in folla a vendicar- 
lo: si ristabilirono i lavori ; e con più 
vigore si spinse avanti l'assedio. Quan- 
tunque nel general concilio degli e- 
t ruschi fosse òonvenuto di non dare 
soccorso ai vejenti, pure i falisci e i 

■ 

(79) Plutar. vita di Camm. 

(80) Tit.Liv.lib. 4. . - . 
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capenati , (81) prevedendo che alla Anni 
mina de' ve j enti sarebbe succeduta la di R. 
loro, come più prossimi , radunate nu- 35a 
merose truppe attaccarono improvisa- 
mente una parte dell' esercito roma- 
no, quella cioè comandata dal tribuno 
Sergio : fatta i vejenti nello stesso 35 1 
tempo una sortita , questa parte del 
romano esercito fu rotta e posta in fu- 
ga , e si ricoverò nel campo dell'altro 
tribuno Virginio, che per un mal in- 
teso puntiglio non lo avea soccorso. 
Furono i due tribuni condannati ad 
una pena pecuniaria. (82) Riparato 
presto il danno seguitavano i romani a 
stringer Vejo. Non si può abbastanza 
ammirare la supina indolenza di tutte 
le popolazioni etnische, le quali eccet- 
to i falisci e i capenati , abbandonava- 35a 
no al suo fato il più forte baluardo 
d' Etruria , espugnato il quale, era a- 
gevol cosa il prevedere che i romani 
sarebbero penetrati nel cuore di quel- 
la provincia. Forse furono distratti da 

• 

(8 1 ) Popoli abitatori del paese tra Fiano e 
Ci vitella. 

(82) Tit. Liv. lib. 5. 

i3 
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Anni qualche altra guerra non ben nota, a 
<li R -ne furono impediti dalla minaccia di 
352 un' invasione di galli, che da gran 
tempo passate le Alpi occupavano le 
pianure di Lombardia, Altri combat- 
timenti frattanto ebbero luogo presso 
F assediata città . Tentarono nuova- 

354 mente icapenati e i l'alisei di minare 
i lavori, ma furono con gran strage 
respinti. 

Intanto troviamo un fenomeno che 

355 può esercitare le congetture de* fisici 
moderni, e che occupò seriamente i 
guerrieri, e i legislatori di Roma e di 
Vcp,come se da esso dipendesse Y esito 
della guerra. Il lago Albano, senza 
pioggia o causa alcuna apparente, an- 
zi in stagione aridissima, crebbe ad 
una straordinaria altezza, e poi versò 
le acque fuori del bacino , le quali si 
fecero strada al mare. Un vecchio 
etrusco profetizzò che i romani non 
espugnerebbero Vejo, se non avessero 
derivate quell'acque non in mare , ma 
dHfo se nell'adiacenti campagne. Il se- 
nato di Pioma per confermare o scre- 
ditare siffatta profezia spedi a consul- 
tare L'oracolo di Delfo: i sacerdoti 

ut ■ 
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fecero confermare ad Apollo il presa- Anni 
gio del vecchio etrusco: il Dio aggiun- JiR. 
se ( ciocché di rado ometteva ) che ^55 
espugnata Vejo, i romani mandassero 
un ricco dono al suo tempio. Questo 356 
avvenimento interessa il naturalista e 
il politico: per comprendere l'enorme 
quantità di acqua eh' era necessaria a 
produr queir effetto, fa d' uopo cono- 
scerne l'estensione. Il lago Albano, 
detto oggi di Castello , (83) è situato 
presso il celebre monte Albano ; ha la 
forma quasi ovale che comprende cir- 
ca otto miglia di circuito , V ineguale 
margine del cratère è formato da rupi 
e colli di varia altezza ; la maggiore 
giunge a piedi 480 dalla superficie del 
lago , la minore a 392 : (84 ) questo, co- 
me del vicino di Nemi e di tanti altri 
laghi, è stato cratère di un vulcano, e 
vi se ne riconoscono ancora chiara- 
mente i segni. (85) Pare che nasca da 

(83) Ha questo nome da Castel Gandolfo 
già fabbricato da Gandolfo Savelli , ora Vil- 
la Papale. 

(84) Kirtcr presso il-Vólpi, Latiùm~veiu.té 
(SSjLapi, lez. accad. sull'origine de' due 

laghi. 
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ni considerabili sorgenti sotterranee, cou 
R.me congetturò il Kirker , vedendo 
® sempre trasportato lateralmente il 
piombo con cui volle scandagliarne il 
fondo, e forse v' è ancora una comuni- 
cazione occulta col prossimo lago di 
Kemi. Convien credere che le sotter- 
ranee vie, che scaricavano altrove le 
acque del lago in quel tempo , si fos- 
sero ostrutte , e perciò un corpo cosi 
grande di acque vi s'accumulasse da 
superare la descritta altezza, (86)1 de- 
voti romani obbedirono all'oracolo, 
fabbricarono un grande emissario an- 
cor visibile, e che non par nato nei 
tempi di Roma povera, e il di cui do- 
minio si estendeva a poche miglia di 
territorio, ma in quelli in cui dava 
leggi al mondo. (87) L'emissario va 

(86) Non mancano esempi di siffatti feno- 
nomeni. Neil' isola di Cherso ed Asero situa- 
te fra P Istria e la Dalmazia , celebre per le 
si frequentissime ossa umane impietrite che vi si 
trovano , è un lago che senza manifesta causa 
spesso gonQa, esce dal suo letto, epoi vi ritorna. 

(87) Se ne può veder la descrizione nel- 
r opera Vulpii Latium vetus: questo stupendo 
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adesso all'acque silvie, e di là Terso il Anni 
Tevere: (88) altri naturali emissari, d } 
pia antichi probabilmente dell' artifi- 356 
ziale, formano le acque crabre e /tren- 
tine* li bizzarro comando del toscano 
aruspice e dell'oracolo fu proba bilmen- 
te dettato dai legislatori di Roma i 
quali occupati o nella guerra o nel- 
l'agricoltura, conobbero di quanta uti- 
lità sarebbe stato l'irrigare a piaci- 
mento le campagne poste fra il lago e 
il Tevere piuttostofché le marittime, e 
per esser più facilmente .obbediti fece- 
ro comandarlo dall'oracolo. (89) Ob- 
bedirono i romani, ma non lasciarono 
di rinforzar validamente le truppe. 
Nelle contese civili erano invece dei 
consoli stati scelti i tribuni militari, e 



r 




1 





canale scavato nelle viscere del monte percor- 
re sotterra circa a 1 5oo piedi , e in qualche 
parte è formato di grosse pietre quadrate. 

(88) Vulp. Lat. vet. 

(89) Cicerone parlando di quest* avveni- 
mento conferma la nostra congettura : Ita 
aqua albana deducta ad utilitatem agri su- 
burbani non ad acrem urbemqueretintndam» 
Cic .de Diyinat. 
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Anni beo. La dieta deli etruschi nuovamen- 
te R. te adunata, benché ricusasse di dichia- 
2^7 rar la guerra a Roma solennemente, 
incoraggi varie popolazioni a soccor- 
rer Vejo. S' avanzò pertanto un corpo 
volontario di etruschi. La temerità di 
due tribuni militari li portò incauta- 1 
mente in un* imboscata ove furono 
malconce le loro truppe. Genuzio uno 
dei tribuni restò morto, Atinio si sal- 
vò sopra un' eminenza coli avanzo dei 
suoi. A queste nuove lo spavento fu 
grande in Roma : si ricorse a un Dit- 
tatore, e fu scelto Cammillo il quale 
creò suo luogotenente Cornelio Sci- 
pione . Il nome del dittatore sparse 
nuovo coraggio nelle truppe . Dopo 
aver disfatti intieramente i falisci e i 
capenati ausiliari de* vejenti, si pose a 
stringer la città col più gran vigore 
ma conviendire che disperasse di pren- 
derla colla forza aperta, giacche ricor- 
se ad una sotterranea mina: questa oc- 
culta strada dovea condurre dentro la 
rocca di Veio. L'opera era grande, 
lunga, ed' ardua esecuzione, se si con- 
sideri la difficoltà di condurre la sot- 
terranea via occultamente appunto sot- 
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to alla rocca ; (90) ma noi abbiamo Anni 
*iegU avanzi dell' antiche fabbriche e- di R - 
sempi luminosi di quanto potesse sen- 35 7 
za la finezza moderna, la rozza arte di- 
retta dal buon senso naturale , e la 
perseveranza animata dall' entusiasmo; 
e un fresco esempio si è mostrato nello 
stupendo emissario del Iago Albano. Si 
spinse innanzi con celerità la mina, non 
fu interrotto il lavoro ne notte nè 
giorno , cambiandosi ogni sei ore i mi- 
natori: quando fu compita > Cammil- 
lo era tanto sicuro del /a vittoria che 
dimandò le istruzioni a Roma sulla 
preda che si farebbe. Realmente ad un 
segno dato , i soldati romani eh' erano 
stati per molti giorni tranquilli , cor- 
sero improvvisamente da ogni lato ad 
assalir la citta. Mentre i vejenti , per 
resistere a sì furioso assalto , s' erano 
radunati tutti sulle mura alla difesa, 
quella banda di scelti e risoluti solda- 
ti, che per la sotterranea strada era 

(90) Cosi la chiama Tit. Liv. lib. 5. Ope~ 
% um fan omnium long e maximum ac Labo- 
*iosissimum ) cuniculus in arcem hostium agi 
eocpius. 
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Anni penetrata sotto la città , esci improv- 
di Invisamente nella fortezza , donde cor- 
35 7 rendo «ugli attoniti vejenti, prima che 
a v esser tempo di ricomporsi dallo sbi- 

Sottimento, apersero le porte, e intro- 
otti i compagni; si compì dopo dieci 
anni di continuata guerra la conquista 
d'una città, che avea tanto resistito a 
Roma, e ne aveva emulata la potenza. 
Cessò la strage col primo impeto: i cit- 
tadini liberi furono condotti a Roma e 
z venduti schiavi, restando solitaria (a 
città colla maggior parte delle fabbri- 
che in piedi. 1 superstiziosi soldati, do- 
po essersi caricati di preda profana , 
pensarono ancora ad arricchirla patria 
di preda sacra 9 delie imagini mira- 
colose di Vejo, e in specie del simula- 
cro di Giunone ; ma siccome pareva 
loro una specie di Sacrilega inciviltà il 
far cangiar paese ad una Dea senza il 
suo consenso , fu da una sacra deputa- 
zione interrogato il simulacro s' era 
contento di andare a Roma ; e la pia 
credulità, o la superstiziosa immagina- 
zione dei circostanti vidde la Dea coi 
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cenno della testa, e adi colla toce ac-Anni 
consentire alla domanda. (91 ) [un : diR - 
, Successe a quella di Vejo la guerra 35 9 
coi falisci , che si prevedeva come l'al- 
tra lunga ed ostinata. Cammillo, allo- 
ra tribuno militare, comandava i ro- 
mani, avea più volte rotti i nemici , e 
bloccava la città alla lontana. Un mae- 
stro di scuola, che conduceva al pas- 
séggio i fanciulli delle primarie fami- 
glie de' falisci, pensò di far fortuna 
con un tradimento: condotti gì' inno- 
centi fanciulli fra-i nemici , gli pre- 
sentò come prigionieri a Cammillo , 
dicendo che gli consegnava Falcria, 
giacché gli dava in mano i figli dei 
primari cittadini . La virtù di Cam- 
millo abborrendo un tal misfatto, ri- 
spose che i romani non cambattevano 
coi tradimenti e coli' età imbelle, ma 
coll'armi contro i nemici armati, e 
nudate le spalle al precettore , colie 
braccia legate al tergo lo consegnò ai 
fanciulli, perchè percotendolo colle 
verghe lo riconducessero a Faleria.Lo 
strano spettacolo scosse i falisci : e la 

« 

(9 1 )Tit.Liv. lib.5 , VIutar .yit.di Cammillo. 
Pign. T. 1. «4 



Digitized by Google 



*58 capitolo primo 

Ann generosità romana li vinse più che 
p i armi, onde mandarono a Roma una 
36i deputazione sottomettendosi di buona 
voglia a sì virtuosi nemici. (92) Le 
scorrerie dei vulsini sul territorio roma- 
no produssero un' altra piccola guerra, 
nella quale sentì quella popolazione la 
vendetta de' romani : forse si prepara- 
va loro maggior ruina se non era il 
contrasto interrotto da avvenimenti 
più grandi. 

Un nemico più pericoloso minac- 
cia vai'Etruriae Roma. J galli già da 
gran tempo abbandonato il loro paese, 
aveano occupate le pianure di Lom- 
bardia , e formata la GalJia Cisalpina . 
Si diceche queibarbari fossero allettati 
dalia dolcezza e fertilità del clima i- 
taliano, e specialmente dal vino , stra- 
niero allora alle Gallie . (g3) L' impa- 

(cp) Tit. Liv. 1. 

(93) Tit. Liv. ì. 5. Plin. I. 42. c. 1 La 
Oallia coperta da boschi avea un clima assai più 
rigido del presente f onde non vi poteva na- 
scere e maturare V uva. Anche ai temipi di Ce- 
sare il clima era si freddo chi vi si trovava il 
Reu-deer animale che non duo vivere che ti ai 
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nenia della quiete e l'avidità di pre- Anni 
dare tirò questi popoli in Etruria . di R # 
Chiusi, principale città, si vide intor- 36i 
no un numeroso esercito di quei bar- 
bari : ricorse per aiuto ai romani i qua li 
divisi in questo tempo dalle civili di- 
scordie , aveano esiliato Y unico uomo 
capace di salvar Roma, Fulvio Cam- 
millo vincitor dei vejenti ; in sì perico- 
losa circostanza si mostrarono egual- 
mente deboli nel consiglio che nell'ar- 
mi. Invecedi soccorrer vigorosamente i 36* 
toscani 7 mandaron un" inutile amba- 
sceria per disputare coi galli di dritti) 
pubblico , e domandar loro le ragioni 1 
per cui invadevano le terre altrui . É 
memorabile la loro risposta: Brenno 
ridendo alla domanda, disse che le oc- 
cupavano con quel medesimo dritto 
con cui i romani avevano invase le ter- 
re de' loro confinanti , cioè col dritto 
dell'armi, e che tutto apparteneva ai 
più forte . La risposta sarà creduta 
degna di un barbaro , ma ell'è schiet- 
ta^ sincera , ed è fondata sul princL 

4 

freddi e le nevi della Lapponia. V. Buffon al- 
l' istoria di quest' animale. 
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Annipio che ha regolato sempre le azioni dei 
di R.popoli, ad onta di tutti quei metafisici 
36* romanzi chiamati trattati di dritto 
pubblico , che non sor mai serviti ne 
ad impedire una guerra, nè a fare una 
pace , e che solo ne' nostri politi tempi 
servono a mentire con più decenza, 
ossia ; dare una risposta meno schietta 
di quella di Brenno , velando con in- 
gegnosi sofismi il vero, studiando a da- 
re una vernice di giustizia alle più e- 
: videnti violenze con ingegnosi manife- 
sti , accolti , o rigettati secondo il par- 
tito di chi li legge • (94) Rotta la con- 
ferenza 9 \ Fabio d'ambasciatore fatto 
nemico, si mescolò in una scaramuccia 
fra gli etruschi ei galli ,ove di 6Ua ma- 
no uccise uno de' principali loro con- 
dottieri. Esasperati i galli da si mani- 
festa violazione di fede, abbandonarono 
Chiusi , e corsero a Roma . Son note 
abbastanza nella romana istoria le vi- 
cende di tal guerra , in cui parve che 
la fortuna , volendo vendicare l' ingra- 
titudine dei romani contro Cammillo, 
togliesse loro il senno e il valore . La 

( 9 4) Tit. Liv. 1. 5. Plut. rita di Camra. 
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confusione con cui andarono a combat- Anni 
tere i galli, il disordine in cai erano le di R. 
schiere quando gì* incontrarono al fiu- 362 
me Allia, (95) cagionarono una delle 
rotte più luttuose e memorabili della 
romana storia .Un terrore panico sor* 
prese le reliquie dell' esercito che inve- 
ce di ritirarsi a Roma , e difendendola 
seppellirsi sotto le ruine della patria, fc 
si sbandarono per la cam pagna, e gran 
parte si ritirò nell' abbandonata città di 
Vejo, lasciando Roma in balìa dei ne- 
mici. Si maravigliarono i barbari stessi 
della facilità delia loro vittoria , e di 
trovar la città vuota di abitatori , es- 
sendosi il resto fortificato nel campido- 
glio . Finalmente fu serbata a Cam- 
millo la gloria di liberar la patria in- 
grata , e di salvarla dal disonore di ri- 
comprarsi a prezzo d'oro . Giungendo 
• « 

■ 

(95) Àllia, secondo il Oliverio, è un piccol 
fiume in Sabina detto ora rio del Mosso di- 
stante un miglio da Monterotondo e 1 3 da 
Roina:L>vio però lo pone a 1 1 miglia: l'OUte- 
nio mette Àllia fra S. Colomba e S. Giovanni 
di là da Marcigliano, e di qui conta (ino a 
Roma 1 1 miglia. «■ 



■ 
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Anni nel momento in cai si pesava sulle bi- 
di R. lance il prezzo di Roma, ruppe il ver- 
36a gognoso contratto, sfidò i galli a nuova 
pugna entro di Roma ,ove furono vinti 
e posti in fuga colla stessa facilità che 
lo erano stati i romani al fiume Àliia • 
Riunitisi in seguito alla distanza d'ot- 
to miglia da Roma sulla via Gabinia , 
fecero una valorosa resistenza, ma fu- 
rono tagliati a pezzi intieramente , non 
vi restando chi riportasse in Lombar- * 
dia le nuove della disfatta • In questa 
guerra, come in molte occasioni, si 
scorge che la salute di un pubblico e 
di un regno dipende spesso da un sol 
uomo* (96) La vittoria dei romani li- 
berò altresì V Etruria da ogni pericolo. 
L' abbandonata città di Vejo fu sul 
punto di risorgere immortale, e le glo- 
rie del Lazio di essere trasfuse in E- 
truria. Roma non esisteva più, il ferro 
e il fuoco de' galli avea tutto ruinato 
fuori che il Campidoglio: fu lungamen- 
tedibattuto se si dovea cangiare il sito 
della città, e trasportare a Vejo Ih ro- 
mana popolazione. Gammilio vi si op- 

(g6)Tit. Liy. 1. 5. Plut. vita di Camm. 
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pose , e salvò al Lazio l'onore dei fa- Anni 
turi trionfi. di R. 

Pare che questa vittoria empisse 365 
di nuovo vigore i romani , e di gelosia 
e terrore i toscani, giacche poco do- 
po troviamo quasi tutta P Etruria in 
armi contro Roma. Fu dai toscani at- 
taccato Sutri, città alleata de' romani; 
ne potendo questi esser solleciti al soc- 
corso quanto facea di mestiero , presa 
la città a patti , tutti gli abitatori fu- 
rono lasciati escire col solo vestito in- 
dosso. Questa esule miserabil plebe 
s' incontrò nell' esercito romano co- 
mandato da Cammillo, che veniva in 
soccorso. Confortatala a star di buon 
animo, si avanzò tacitamente a Sutri, 
ove i vincitori insolenti non si aspet- 
tavano siffatto assalto, essendo le porte 
aperte senza guardia. Sorpresi dall'im- 
provviso assalto, furono agevolmente 
Tinti: si perdonò a chi depose le ar- 
mi, e si restituì la città ai suoi abita- 
tori , perduta e riacquistuta lo stesso 
giorno. 3g5 

Noi ci accorgiamo quanto poco dilet- 
tevole debba essere ai lettori un conti- 
nuo racconto di fatti micidiali, che si 
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Anni rassomigliano tanto, non diversificanti 
ài R. da alcuno di quelli avvenimenti civili 
$9$ e istruttivi che pongono sotto degli oc- 
chi il genio, i costumi d'una nazione e 
le rivoluzioni del suo interiore governo 
onde lasciando da parte molte altre di 
queste guerriere imprese dettagliata- 
mente riferite nei romani annali, ci af- 
fretteremo a quelle più decisive che 
rumarono finalmente, e posero l'Etru- 
ria sotto il giogo di Roma. In mezzo a 
siffatti racconti ci si presenta una ri- 
flessione che mostra se non l'umanità 
almeno la buona fede di questi guer- 
rieri. Di rado si faceva tra gli etruschi 
e i romani una stabile pace, ma lunghe 
tregue di 20 di 3o e 4<> anni. Sapevano 
bene che Y asserire , e il giurarsi una 
stabile pace era una politica menzogna 
che fu lasciata ai più politi nostri se- 
coli. Dopo un' alterna serie di tregue, 
di violazioni, e di molti piccoli fatti, 
ricominciate le ostilità , i tarquinesi 
guadagnarono qualche vantaggio sopra 
i romani, ma disonorarono la vittoria 
colla crudeltà avendo trucidati più di 
3oo prigionieri. I romani non poterono 
subito vendicarsene distratti da altre 

■ 



Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO l65 

guerre. Qualche-tempo dopo Fabio Anni 
Ambusto marciò contro di loro che si di R * 
erano uniti coi falisci. Queste popola- 3 97 
aioni usarono un vano stratagemma, o 
un rito superstizioso , già praticato an- 
che dai fidenati : si pose alla testa del- 
l' esercito un corpo de' loro sacerdoti 
vestiti da furie, tenendo degli artefatti 
serpenti in una mano, nell'altra delle 
fiaccole accese ; V improvviso e strano 
spettacolo colpì d'un momentaneo ter- 
rore i romani , e stavano per ritirarsi ; 
ina incoraggiti dal console Fabio, dis- 
siparono gli spettri e ruppero i nemi- 
ci. (97) Questo non fu che il preludio 
di una più sanguinosa azione che ebbe 
luogo lungo il Tevere con un'oste as- 
sai numerosa di etruschi, i quali fu- 
rono disfatti colla perdita di sette mila , 
uomini. (98) Due anni appresso, un 399 
corpo di romani guidati da Quinzio 
Penna ne attaccò un altro di tarquinesi: 
la battaglia fa sanguinosa e indecisa , 
ma gli adirati romani vendicarono cru- 
deltà con crudeltà; avendo fatto passare 

* k « 1 * 

(97) Tit. Liv. lib. 7. Fior, lib. 3. cap. 8. 

(98) Liy. lib. 7. ; 



Digitized 



166 TilBRO PRIMO 
Anni sotto le verghe e scari de* littori molti 
di R. prigionieri: esempi abominevoli , e che 
^99 possono istruire quanto sieno necessari 
nella guerra gli scambievoli riguardi, e 
quelle leggi le quali' vogliono che deb- 
ba finire la strage colla battaglia. (99) 
Avvennero nuove e nuove incursioni 
de' tarquinesi, dei fa lisci ec: ma sem- 
pre vinti , furono obbligati a domandar 
la pace, e ottennero una tregua di anni 

r~ a u~ :i i.^ j^ip ir 1. • 
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• 



se , restò in una tranquillità che altri 
forse chiamerà supina indolenza , men- 
tre quella feroce nazione che minac- 
ciava loro i ferri, diveniva sempre più 
formidabile col continuo esercizio del- 
l' armi contro popolazioni potenti: on- 
de nelle varie guerre colle quali i galli 
si avanzarono fino presso Roma, non 
vi presero parte gli etruschi. I volsci, 
i sanniti, ed altre genti del paese detto 
Magna Grecia, furono quasi continuar 
mente alle mani con Roma, la quale 
trionfò di tutte. E se più giudiziosa- 
mente avessero combinate le loro ope- 

(99) ,oc * cit, , , 
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razioni tutti i di lei nemici, si può Anni 
predire che sarebbe stato alla fine at-di R. 
ferrato questo nascente colosso; ma le 4 02 
gelosie, o i particolari interessi divi- 
devano quei popoli che caddero uno 
dopo l'altro sotto il giogo romano. L'E- 
truria, dopo essere stata quasi 4° am, i 
senza molestare i romani , lasciando 
loro soggiogare le popolazioni poste di 
là dal Tevere, cominciò ad armarsi, 
e a minacciar quei conquistatori senza 
che si sappia la causa di questa muta- 
zione di sistema : i preparativi erano 
formidabili; onde questi pieni di ap- 44* 
prensione di una pericolosa guerra, 
nominarono dittatore Servilio Longo; 
la tempesta si dissipò da se stessa , e 
gli etruschi non si mossero. (1 ) Ma nel- 
F anno appresso tutte le popolazioni 
d' Etruria , eccetto gli aretini , si ri- 
volsero nuovamente contro Roma : co- 
minciarono dall'attacco di Sutri , co- 
lonia de' romani , e che era considera- 
ta come la porta d' Etruria : vi corsero 
in aiuto i romani comandati dal console 
E milio. Gli etruschi lungamente cieli- 

(1) Tit. Liv. 1. 9.Fas. capita 
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Anni Aerarono se convenisse tenersi sulla di- 
aì R * fesa , e andar temporeggiando , o azzar- 
da dare una decisiva battaglia: vinse que- 
st' ultimo partito : di rado si è combat- 
tuto con tanta ostinazione, (a) Pare che 
la battaglia restasse indecisa, e fosse 
sospesa dalla notte. Erano dall' una e 
dall'altra parte caduti i più valorosi: 
le reliquie di ambedue gli eserciti ri- 
tiratesi agli alloggiamenti si trovarono 
tanto indebolite da non poter rinnovare 
le ostilità, onde ne seguì una tacita 
tregua. Il valore degli etruschi in que- 
sta battaglia mostrerebbe che il lungo 
riposo non avea indebolito il loro mi- 
litare coraggio , se non vi fosse qualche 
relazione dalla quale rilevandosi che il 
console ebbe l' onore del trionfo, ne se- 
gue ch'egli fu decisivamente vincitore. 
Nell'anno appresso tornarono gli etru- 
schi all' attacco di Sutri con nuovo e- 
sercito. I romani guidati dal console 
Fabio andarono loro incontro: si com- 
battè con grandissima animosità: gli 
etruschi ebbero la peggio ; grande fu 

, i * • ♦ • * 

(s)tiv. !. 0- F" !!o unquam pravlio fu- 
gete niinus, aut plus caedis. 



I 

/ 

capìtolo primo ì6g 

la strage colla perdita degli alloggia- Anni 
menti; e gli avanzi si ricoverarono nel dì R. 
tosco e monteCimino(3). Il sacroorrore 44* 
di questo bosco spaventava i romani a 
segno che crederono una profanazione 
Tentrarvi;i meno superstiziosi temerono 
tuttavia d'arrischiarsi in un paese inco- 
gnito, ed era sempre presente alla loro 
memoria la fatale avventura delle For- 
che Caudine ove l'esercito romano fu dai 
sanniti rinchiuso, e fatto passar ver- 
gognosamente sotto il giogo. Quando 
consideriamo che il bosco Cimino , os- 4 j3 
sia di Viterbo, incuteva tanto timore 
a un popolo sa valoroso, ci si parano a- 
vanti varie riflessioni. Si perdona alla 
superstiziosa imaginazione il timore 
delle potenze invisibili , contro le qua- 
li non basta il coraggio dei più valorosi 
guerrieri, se non è armato dalla filo- 
sofia. (4) Ma non possiamo fare a meno 
di notare'Ia maniera di far la guerra 
in quei tempi. Pare che il coraggio e il 

(3) Liv. 1. j). Il monte Cimino ora chiamasi 
la montagna di Viterbo. 

(4) 1»t. Liv. 1. 9. cosi descrive il bosco 
Cimino. Sylva erat Cimino, liuic invia atque 
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Anni valore della mano ne facessero il fon- 
di R. (lamento più che V arte di campeggia- 
443 re ,0 le regole della tattica. Un popolo 
guerriero condotto da sperimentati 

- 

horrenda, quam nuper fuere Germanici sai* 
tus, nulli ad eam diem ne mercatorum qui 1 - 
dem adita ec. In ogni tempo i boschi grandi 
e folti sono stati creduti soggiorno di qualche 
nume, e quanto l' oscurità ^era maggiore tanto 
più grande la reverenza e il timore . La filo- 
sofia di Seneca non lo guardò da questo pregiu- 
dizio , seppure non volle adornarlo colP elo- 
quenza e quasi colla poetica imaginazione* 
Si tibi occurrit vetustis arboribus et so- 
litavi altitudinem egresssi frequens lucus, 
et cospectum coeli éensitate ramorum sub* 
vwvens 9 Ma proceritas sylvae et secre- 
tum loci , et admiratio umbrae in aperto 
tam densa e atque continuae sfiderà tibi nu- 
minis facit. Senec. ad Lue. epis. 4 1 • ^ a re- 
ligione e il buon senso hanno distrutte tutte 
le deità dei boschi . Il bosco del Tasso è un'i- 
mitazione del bosco di Lucano presso Mar si- 
lia , ma Cesare comparisce più grande di Gof- 
fredo. Vedi Phars. 1. 3. v. 399. . 
Lucus eratlongo nunquamviolatusab aevó 9 

Obscurum cingens connexis ae>*a ramis 

. . Sedfortes iremuere manusjnioii }ue vereuda 
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capitani ignorava la situazione della Anni 
montagna di Viterbo a segno di non di R. 
azzardarsi ad entrarvi; e gli etruschi 443 
credevano di avere in questo bosco un 
baluardo insormontabile contro i ro- 
mani. Stando cosi dubbioso il romano 
esercito, Fabio fratello del console, 
perito nella lingua etnisca, si offrì di 
andare ad esplorare il terribil bosco : 
vi penetrò accompagnato da un servo, 
ambedue in abito di pastori: passato il 
«bosco e il monte, osservata la situazioni 
ne del paese e la popolazione, arriva- 
rono fino neir Umbria sempre scono- 
sciuti agli etruschi per la facilità con 
cui parlavano V etrusca lingua , ma 
( soggiunge Tito Livio ) specialmen- 
te per non sembrar possibile che al- 

Ma j estate loci, si robora sacra ferir ent 
In 

sua ere deb ant re di tur as membra secures» 
Implicitas magno Caesar terrore cohortes 
Ut vidit, primus raptam librare bipennem 
Ausus^et aeriam ferro proscindere quercum, 
EJjfatur, merso violata in robora ferro: 
Jam nequis vestrwn dubitai prescindere sylvam 
Credile mefecisse nejas. Tunc par uà omnis 
Imperiis, non sublato secura pavore 
T urba, sed expensa superorum, et Caesaris ira. 
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Annicuno straniero avesse avuto il corag* 
di ft. gio di entrare in quel fortnidabil bo- 
443 sco. (5) Giunse Fabio a Camerino , e 
trovando quel popolo inclinato a favo- 
rire i romani si diede a conoscere: ri- 
tornato indi al campo stimolò il con- 
sole a salire il monte e penetrar nel 
cuor dell' Etruria. Fu eseguita T im- 
presa; ebbero il guasto le campagne 
etrusche situate oltre il monte Cimino; 
e carichi di preda i soldati aveano ap- 
pena di nuovo varcato il monte quan- 



m 




• 





di non entrar nel bosco Cimino: tanto 
era nei romani il timor panico di que- 
sto bosco. U impresa ornai eseguita 
ebbe tanto maggior gloria , e la spedi- 
zione del fratello dei console si riguar- 
dò con quella meraviglia con cui ora si 
leggono i viaggi di qualche avventurie- 
re che sia penetrato in incogniti ame- 
ricani deserti. Questo avvenimento o 
esasperò, o intimorì maggiormente gli 
etruschi, che per evitare il giogo mi- 
nacciato dai romani adunato l'esercito 

(5) Liv. 1. 9. . 
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il più numeroso che avessero mai con- Anni 
dotto contro i nemici a cui si erano u- di R. 
niti ancora gli umbri, si avanzarono 44 3 
secondo il solito a Satri , e incontrati- 
li presentarono loro la battaglia. Atto- 
niti i romani e spaventati dal numero 
straordinario de nemici; restaron chiu- 
si nel campo fortificato. E' molto ve- 
risimile che se i comandanti etruschi 
avessero profittato del momento, at- 
taccando i romani negli alloggiamenti 
senza dar ,loro tempo di riaversi dal 
repentino sbigottimento, gli avrebbero 
„ vinti; ma trascurando l'opportuna oc- 
casione, contenti del terrore incusso ai 
nemici,lasciarono soppravvenir la not- 
te minacciando di attaccargli il giorno 
appresso. Con queste vane m inaccie si 
addormentarono , e con supina negli- 
genza furono trascurati gli opportuni 
provvedimenti contro ogni sorpresa, il 
console romano, veduti a poco a poco 
rinfrancati i suoi , fatto loro prendere 
il cibo, sullo spuntar del giorno, quan- 
do il campo toscano giaceva confusa- 
mente immerso nel sonno, fe'dar l'as- 
salto. La sorpresa cagionò tanto spa- 
vento, che sì gran moltitudine d' ar- 
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Anni mati prese la fuga senza resistenza. Fu 
di R. questa più strage che pugna, e la stra- 
444 na esagerazione di Livio serve almeno 
a mostrare il gran numero dei mor- 
ti. (6) Il terrore di questa rotta indus- 
se Arezzo , Cortona , Perugia , che in 
questo tempo erano le principali po- 
polazioni di Etruria , a domandar la 
pace , e impetraron tregua per 3o an- 
ni , ma le altre popolazioni persisteva- } 
no pertinacemente nella guerra: la fo- i 
mentavano i popoli dell' Umbria , ed t 
assistevano gli etruschi , i quali intesi 2 
a vendicare i passati affronti, prepara- j 
rono uno dei più fioriti e numerosi fi- 
sere iti che avessero mai adunato col 
quale s' avanzarono verso i romani , ^ ; 
I mentre un altro esercito d'umbri lo 

precedeva e secondava. Gli umbri, nuo- J 
vi nemici che non conoscevano bene j 
la forza e il valore romano, furono 
presto sconfìtti presso il bosco cimino. 

(6) Liv. T. g. asserisce che il numero de- 
gli Umbri e degli Etruschi tra morti e feriti 
giunse a 6o mila, numero improbabile, onde 
o \'è grand' esagerazione, o errore nei mano- 
scritti. M . \ 
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Non fu cosi facile la vittoria contro Anni 
gli etruschi: s' incontrarono i due eser- di K. 
citi presso il lago di Vadimone: (7) 444 
erano gli etruschi comandati dal loro l - 

re Elio Volterno o Volterrano. Non 

- 

(j ) II lago Vadimone è celebre per varie bat- 
taglie. Oltre la presente, 27 anni dopo i Galli 
Senoni vi furono rotti da Dolabella. Chiamasi 
adesso lago di Bastano. Plinio descrive come 
una meraviglia le isolette natanti che vi si tro<» 
vavano, e sulle quali talora le pecore 0 le ca- 
pre salite erano trasportate in mezza del Iago. 
In oggi si scorge lo stesso fenomeno nelle sul- 
furee acque Albunee fra Roma e Tivoli, ram- 
mentate da Virg. Aeri. 1. 7. 11 fenomeno è 
assai facile a spiegarsi : in queste torbide 
e stagnanti acque si trovano sparse so- 
stanze di ogni genere e di varia specifica gra- 
vità: le più gravi dell'acque vanno al fondo, 
le meno gravi vengono a galla, e riunitesi per 
l'attrazione formano quelle masse natanti. 
Fra il lago Vadimone e il Tevere si trova una 
pianura assai ampia ove seguirono lé indi- 
cate battaglie. Quello da noi esposto è il 
generale principio della formazione di quelle 
isolette. Ve ne possono essere dei particolari 
le radiche delle piante palustri, specialmente 
delle canne e degli ontani, s' intralciano tra 
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Anni parve ai romani che combattessero i 
di R. soliti guerrieri tante volte vinti , ma 
444 che avessero acquistato un nuovo va- 
lore. Lasciata la pugna vagante e lon- 
tana dei dardi , non cominciarono a 
combattere che quando furono a colpo 
di spada, scegliendo ciascuno il suo av- 
versario. Il furore e l'ostinazione èu^ 
guale da ogni parte , cadono tutte le 
prime fife, evi succedono col medesi- 
mo ardore le seguenti : ambe le parti 
più volte si trovarono nell' estremo pe- 
ricolo: le fanterie erano o morte o fe- 
rite: la cavalleria aveva perduto la 
maggior parte dei cavalli e restata per* 
ciò inutile : allora i cavalieri romani 
non sdegnarono di supplire alla fante- 
ria : raccolti in una schiera , passando 
a piedi a traverso i morti e i feriti , 
giunsero alla minata infanteria degli 
etruschi. L'inaspettato rinforzo deci- 
se defila giornata. Ebbero gli etruschi 
la rotta la più fatale ; questo era sta- 

di loro, é ricoperte di fanghiglie e foglie pu- 
trefatte formano delle piote, le quali uneudo- 
si, nasce V isoletta. Targioni, Viaggi Tom. a* 
Palude di Bieutiua. 



Digitized by 



CAPITOLO Ptt IMO I77 

to l'ultimò sforzo della nazione: la gio- Anni 
Tentu più guerriera fu perduta col co- <lì R- 
raggio nazionale , e gli spiriti avviliti; 444 
e si può fissare dalla perdita di questa 
battaglia la ruina della potenza etni- 
sca. (8) I successivi «forzi furon sem- 
pre deboli,e si comincia a trovare fino 
da questo tempo che le città etnische 
si comprarono dai romani la pace o la 
tregua pagando un tributo: si scorge 
una certa autorità dei romani su di la- 
ro ( un dittatore per esempio compone 
le sedizioni degli aretini ) : ogni altro 445 
tentativo finì sempre colla disgrazia 
dell' Etruria , ed una battaglia da essi 
perduta presso Volterra mostra che i 
romani erano agevolmente penetrati 
nel cuore del loro paese. (9) Non era- 
no più in istato di misurarsi coi roma- 
ni ; avevan bisogno di potenti alleati, 
e gli trovarono facilmente , giacché la 
romana potenza ognor crescente avea 
risvegliato il terrore di tutte le popo- 
, lazioni d' Italia. Gli urirbri , gli etru- 
schi y i sanniti , i galli adunarono uno 

. ■ (8) Tir. Uv. 1.0. ' 
(9) Th. Liv. I. 10. 



Digitized by Google 



178 LIBRO PRIMO 

Annidei più formidabili eserciti. Il nomerò 
di R. de' combattenti è certamente esagera- 
445 to ; giacche si fa ascendere quello dei 
sanniti e de'galli riuniti insieme a 140 
mila uomini d' infanteria , e 4° ni ila 
cavalli : gli etruschi e gli umbri for~ 
mavano un altro esercito. Il loro dise- 
gno era che il primo esercito comin- 
ciasse solo l'attacco, e nel bollore del- 
la mischia l'altro piombasse sui roma-* 
ni già stanchi. 1 consoli Fabio Massimo 
e Decio Mure , penetrata l' intenziope 
dei nemici, chiamarono un altro corpo 
da Roma, e lo mandarono a devastare 
le campagne di Etruria facendo una 
diversione. Invece di restar fermi al 
loro posto , ove si dovea decidere la 
gran lite, la difesa delle campagne 
trasse l'esercito degli etruschi e degli 
umbri altrove: intanto i sanniti ed i 
galli attaccarono i romani, e quantun- 
que alla fine prevalesse la forza di que- 
. sti, si trovarono però in gran pericolo. 
L' ala che combatteva sotto il console 
Decio, era stata rotta e posta in fuga: 
quest'uomo prese uno di quelli espe- 
dienti che di rado mancano di produr- 
re un felice evento sui popoli super- 
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stiziosi . Dopo aver tentato invano di Anni 
trattenere i fuggitivi chiamato il poli- di R« 
tefice Livio, gridò ad alta voce ch'egli 44 5 
si offriva in sacrifizio al cielo per la 
salvezza del suo esercito , e comandò 
al pontefice di pronunziare le misti- 
che parole di questo atto, e le impre* , \ 
cazioni contro i nemici « Dopo averle 
esso ripetute, spinge il cavallo nel più 
forte della mischia ove disperatamen- 
te combattendo muore. Questo super- 
stizioso rito, questo spettacolo tratten- 
ne i fuggitivi e i vincitori. Il pontefice 
cominciò ad esclamare altamente che 
i romani non potevano esser più vinti: 
si animano questi, si spaventano i gal- 
li, e in breve restano rotti e dispersi : 
tanto bene e tanto male può produrre 
la superstizione ! L' azione di Decio è 
grande e magnanima qualunque fosse 
la sua maniera di pensare : il suo corpo^ 
si trovò con pena , per esser sepolto 
sotto un cumula di nemici. (10) La 

- ( 10) Tit. Liv. 1. io. Egli non fece che imi- 
tare suo padre Oecio, che avea fatto lo stesso 
sacrifizio nella guerra latina nella battaglia 
alle falde del Vesuvio presso la città di Ve- 
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Anni moderna opinione, che ha finora caraU 
di R. terizzato le armate francesi come do- 
44 5 tate di una impetuosa furia nel primo 
incontro, ma incapaci di sostenerlo 
lungo tempo, può trovare una confer- 
ma nelP osservazione fatta da Livio in 
questa battaglia sui galli senoni, (■ 1) 
6e pure la variazione di tempi e di cli- 
mi ( post' anche la verità dell'osser- 
vazione ) non fossero capaci di cangia- 
re i temperamenti e perciò la regola. 
La battaglia fu assai sanguinosa d'am- 
be le parte, contandosi 25 uiila alleati 
e 7 mila romani morti sul campo . Si 
trova in seguito qualche altro movi- 
mento degli etruschi paragonabile agli 
ultimi tratti di un animale che muore; 
e probabilmente l'ultimo è quello in 
cui si mossero , allorché Pirro faceva 
una furiosa guerra ai romani; ma fu- 
4?3 rono facilmente vinti,e PEtruria fu in- 

► 

r 

sevi che ivi esisteva, II celebre Codro fece 
lo stesso. 

(ri) Gallorum quidem corpora intoleran-* 
tissima laboris atque aestus fluere , prima^ 
rjne eoriun praetia plus quam virovum, pos- 
trema minus quam Joeminarum esse , £tV # I 9 1 u. 
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tieramente soggiogata da Tiberio Co- Anni 
runcanio. Dopo questo tempo non si di R. 
sente parlar più di guerre etrusche. 47 5 

Così finì un contrasto che avea du- 
rato più diqsecoli.La mancanza discrit- 
tori etruschi e la necessità di leggerne 
gli avvenimenti in istorici loro nemici, 
o veneratori di Roma , non ci lascia 
mai vedere gli etruschi in un bel pro- 
spetto. L'ignoranza di notizie de' loro 
interni avvenimenti politici , ci toglie 
il mezzo di conoscere quanto questi 
abbiano influito sulla loro caduta. Po- 
che riflessioni però bastano a indovi- 
narne le cause: queste si trovano nel 
lusso di quel popolo, e nella civile co- 
stituzione, fe celebre i'Etruria in tutti 
gli antichi scrittori per le sue ricchez- 
ze e pel lusso che ostentavano negli 
spettacoli, nei vestiti, nelle abitazioni, 
nelle mense imbandite fin tre volte al 
giorno. (12) Nel seguente capitolo si 
osserverà che le beile arti vi fiorirono 
prima che presso qualunque nazione 
d'Europa: tutto ciò, benché faccia lo 
splendore di un popolo, è atto ad ara- 



. (12) Derost. Etrur. rogai. 
Pign. T. 1. 
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Anni mollire gli nnimi e i corpi. Dall' altra 
di R. parte i romani, educati duramente 
473 non conoscevano altre arti che l'agri- 
coltura e la guerra; e quelle mani 
stesse che alla testa degli eserciti avean 
trattate le armi coll'autorità consola- 
re, non sdegnavano in pace di maneg- 
giare l'aratro. Mentre i toscani in lun- 
ghe tregue , godendo i piaceri che per 
ógni parte offrivano le arti di lusso, si 
andavano snervando in grembo alla 
mollezza, i romani sempre più s'indu- 
rivano nella scuola della guerra coi 
volsci , i sabini ec. La costituzione de- 
gli etruschi era altresì la meno atta alla 
guerra ; Io abbiamo notato fin da prin- 
cipio: unite in debolissimo vincolo di 
federazione le varie popolazioni non 
avevano neppure regolate adunanze 
come gli amtizioni in Grecia: non si 
univano che nei casi straordinari al 
tempio di Volturami i loro deputati,e la 
libertà in cui era ciascuna popolazio- 
ne di seguire o no la risoluzione comu- 
ne, rendeva queste membra divise , e 
non capaci di agire se non raramente 
con uno sforzo unanime e ben concer- 
tato. In oltre niente è più facile che 
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por la divisione in ■ siffatto governo, e Anni 
allora le più piccole forze possono di- dì R. 
struggerlo. Ne abbiamo non pochi e- 47^ 
sempirsi è veduta ai nostri tempi 
l'Olanda, che unita avea resistito al- 
l'armi vittoriose di Luigi XIV con- 
giunte a quelle dell' Inghilterra , sog- 
giogata poi, perchè divisa in due par- 
titi, da 25 mila Prussiani: si è veduta 
la Svizzera per la stessa ragione vinta 
in un momento , ricever legge dai 
francesi, Questa è la sorte delle repub- 
bliche federa tive,e questa fu dell'Etri!- 
ria, benché soccorsa, ma forse troppo 
tardi , da altre popolazioni eh' ebbero 
finalmente la stessa sorte d'essere in- 
goiate dai romani sempre vincitori. 
Questo torrente , frenato dentro le 
sponde per alcuni secoli dall' altre cit- 
tà, non fece che acquistar forza e pro- 
fondità ; e avendo finalmente superate 
le sponde, non solo coprì della sua pie- 
na l'intiera Italia , ma si distese per 
quasi tutta V Europa , per l'Asia , per 
r Affrica, e per le più fertili e ricche 
provincie del mondo allor conosciuto : 
non è perciò maraviglia se soccombes- 
se l'Etruria. Quel popolo però, il più 
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Anni grande che abbia avuto la terra, inse- 
di R. guito non trattò come schiavi gli etra- 
47^ sebi, ma piuttosto come fratelli. Varie 
città di questa provincia ottennero 
l'onore della romana cittadinanza: ap- 
poco appoco V Etruria restò associala 
alla romana potenza , ne prese l'indole, 
i costumi , ne adottò i generosi senti- 
menti ,e fa a Koraa di non piccolo 
aiuto nelle guerre straniere. Da questo 
tempo pertanto gli avvenimenti d' E- 
truria si confondono con quelli di Ro- 
ma, e l'istoria etrusca è fusa per dir 
cosi nella romana: ne V Etruria è più 
oggetto di particolare istoria finché, 
dopo minato e sciolto il romano im- 
pero , non torna a formare sotto il no- 
me di Toscana una provincia separata 
che si governa colle sue leggi. 
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"ul tema che andiamo a trattare fa 
à' uopo esser brevi ; per non stancare il 
letture con ragionamenti appoggiati alle 
più lievi congetture , e per timore di 
non prendere ad ogni passo l'ombre 
per corpi. L' arte del critico antiquario 
si ammira quando, avendo sotto degli 
occhi pochi e sicuri materiali , forma 

*i6 
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di questi nn ingegnoso sistema. Ma qui 
tutto è incertezza-, lingua, letteratura, 
scienze, invenzioni si appoggiano più. 
all'immaginazione che al giudizio. La 
lingua specialmente è sempre una spe- 
cie di enimma,e fu forse meno inestri- 
cabile l'etrusco laberinto di Porsena, 
o T altro di Creta, di quello sia la lin- 
gua etrusca. Pure una folla d' illustri 
letterati hanno creduto possedere il fi- 
lo di Arianna: ma per comprenderne 
la difficoltà si osservi , che appena son 
giunti ad accordarsi fra loro sull'alfa- 
beto; e son degni di scusa per gli scar- 
si materiali con cui hanno dovuto fab- 
bricare. Se da un antico suolo ove l'i- 
storia e la tradizione ci dicesse ch'esi- 
stevo un augusto tempio, o un magnifico 
palazzo, si scavassero pochi rottami di 
colonne, e qualche sasso mal figurato, 
potremmo noifidarciagliarchitetti che 
ci presentassero un disegno di quelli e- 
difizi dedotto da si scarsi monumenti? 
Eppure gli architetti son molto nel no- 
strocaso,ei lorodisegni per conseguen- 
za diversi, presentandoci chi un edifizio 
egiziano, chi un greco, chi un asiatico. 

È naturale l' immaginare che gì' in- 
ee^nosi toscani abbiano preso cura 
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d'illustrare il loro antico suolo; manti 
forestiero vi ha fatto le più grandi fa- 
tiche, cioè T inglese Tommaso Dica- 
stero. Prima di lui però V aretino At- ; 
tilio Alessi aveva posto la mano a que- 
sta messe, formato un alfabeto etrusco, 
e riportate delle iscrizioni fino dal se- 
colo XVI. Ma la sua istoria ov' è tutto 
ciò riferito, resta ndp come lo è ancora 
manoscritta (1), furono le sue osser- 
vazioni ignote al Demstero. Questo 
scrittore nei tre anni in cui fu profes- 
sore di Pandette nello studio pisano, 
raccolse moltissimi documenti relativi 
all'antica Etruria; e benché spesso 
tratto da lievi congetture, e traspor- 
tato dall' immaginazione verso l'og- 
getto che ha preso ad abbellire ? trop- 
pe invenzioni e troppa scienza attribui- 
sca all' Etruria, è quello però che ha 
più sudato in quest' arringo. La sua 
Etruria regale restò inedita per quasi 
un secolo; e allorquando si pensò a 
. stamparla in Firenze, furono da essa 
eccitati i fiorentini antiquari a farvi 

(1) Trovasi il MS. nella Sibl. Riccar- 
diana. 



Digitized by Google 



i88 tifino primo 

de' schiarimenti ed aggiunte. In questa 
epoca si risveglio col più gran fervore 
lo studio dell' antiquaria , che divenne 
di moda; e i Buonarroti, i Gori, i Sal- 
vini, i Lami ec, assai vi si distinsero. 
Una rispettabil città delTEtruria, per 
illustrare V antica madre vi consacrò 
a bella posta un' accademia che di an- 
tichità etrusche specialmente si occu- 
passe, e i Maflei, Passeri , Mazzocchi, 
Olivieri , Bourguet ec. , con moltissi- 
mi altri forestieri letterati fecero a ga- 
ra a distinguersi in questo studio. Tut- 
ti costoro -quando si occuparono nella 
lingua sparsero molto sudore in un 
arenoso campo, e n'ebbero pochi frut- 
ti; e siccome non può mai tanto vagar 
la fantasia , quanto allorché , appog- 
giata su pochi dati, è in sua balia pren- 
der quelle strade che più le aggrada- 
no , quest'illustri uomini spesso con 
faticosi viaggi giunsero a diversissimi 
resultati, scusabili se hanno talora er- 
rato, giacche il loro cammino era 

r incertam lunam sub luce maligna 
Est iter in sjlvìs. {'2) 

(2) Virg, Aen. libw 6. 
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La diversità dell'opinioni fece anche 
talora riscaldar soverchiamente gli ani- 
ini, e il Maffei e il Cori specialmente, 
quasi due gladiatori discendendo riel- 
r arena, e scagliandosi dell'erudite in- 
solenze , ottennero pur troppo quello 
che avea presagito il Maffei , di tra- 
stullare il pubblico a loro spese. (3) 

La lingua etrusca 
E la selva selvaggia ed aspra e forte, (4) 
ove pare che quei letterati 

• . . la diritta via abbiali smarrita» 

Niente meglio lo dimostra che la va- 
rietà dell' opinioni , e rimpotenza di 
dare una ragionevole traduzione de'po- 
chi iresti di etnische scritture. Dispu- 
tarono acremente il Maffei e il Gori 
sull'etrusco alfabeto. 11 primo che cre- 
dette gli etruschi originari dai Cananei 
vuole la lingua loro nata dalla samari- 
tana. Il Gori trova molta somiglianza 

(3) Fabbr. Vita Maffei, Maffei, osserva- 
zioni letterarie, ove parodiando due versi del 
Tasso dice del suo avversario: 

Lieta commedia vuol che si appresenti • 
Per lor diporto alle straniere gentil 

(4) Dant> Inf, cant. i. 
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delle lettere e dei vocaboli etruschi -coi 
greci antichi , opinione che ebbe più 
seguaci di quella del Maffei:dopo mol- 
te fatiche si formarono desìi alfabeti. 

* Tir» 

Suasi pero senza norma. Il lrancese 
oarguet in tanta instabilità di fonda- 
menti trovò qualche punto di appog- 
gio* Confrontando le tavole Eugubine, 
due delle quali sono scritte in caratte- 
ri latini, ma in lingua etnisca, credette 
vedere che la 4-ain lettere etrusche con- 
tenesse un compendio delle due latine, 
parendogli che si ripetessero qui con 
poca variazione molte voci delle lati- 
ne. Su questa base fabbricò un alfabe- 
to. In seguito gli altri monumenti sui 
quali si è accresciuto e migliorato l'al- 
fabeto , e interpetrata la lingua , sono 
le varie iscrizioni: si trovano le più 
corte in gemme, in medaglie, in pate- 
re, e non consistono per lo più che in 
nomi solitari accompagnati da qualche 
figura , da cui si è creduto dedurne Ja 
spiegazione. I funebri monumenti ne 
contengono delle più lunghe; sono que- 
sti urne, tegoli, olle: quello che hanno 
di più importante è la frequente tra- 
duzione latina, onde i nomi propri 
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somministrano la chiave dell'alfabeto, 

1 e le traduzioni fanno strada all'intera 
petrazione della lingua: ma incontra- 
no gli antiquari tante difficoltà per far 
corrispondere la traduzione alP origi- 
na le , che son costretti ad asserire es- 
sersi spe&socangiati dei sentimenti nel- 
la traduzione latina, (5) cosa possibile 

\ ma non probabile , e che il lettore in- 
terpetrerà a suo senno o come una stra- 
>na bizzarria degli etruschi, n come una 
difficoltà degl' interpetri. Più lunghe 
sono le iscrizioni in are> in candelabri, 
in statue. Questi monumenti formano 
il fondamento delPinterpetrazione dei- 
la lingua etrusca. Oltre di questa si 
assicura essere state in Italia le lingue 
euganea, volsca, umbra , samnitica, ed 
osca. Se tanta somiglianza trovasi tra 
di esse e l'etnisca, se l'Etrùria dominò 
una volta su tutta l'Italia, l'opinione 
più verisimile ci porta a crederle dia- 
letti di questa. La scrittura degli etru- 
schi, come dei piùantichi popoli orien- 

7 tali, corre da destra a sinistra, e talo- 
ra il secondo verso da sinistra a destra 

(5) Lanzi, Saggio di lingua etnia. Tona. 2. 
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alternandosi le direzioni , metodo che 
ebbe il nome di Bustrofedo , dai buoi 
aratori, de' quali imita il lavoro. Do- 
po le fatiche di tanti l' alfabeto del 
Gori è il più ricevuto: nondimeno il 
sig. Ab. Lanzi, che con tanta copia di 
erudizione ha trattato il soggetto , vi 
ha trovato da fare qualche cambia- 
mento. Questo dotto uomo è d'accor- 
do colGori sulla somiglianza della lin- 
gua etrusca colla greca e la latina; e si 
possono distesamente vedere nella sua 
opera le ingegnose congetture con cui 
ne mostra F analogia, (6; Or si suppon- 
ga vero ciocché da altri è contrastato, 
«pai ne sarà la conseguenza ? la somi- 
glianza di alcune parole prova ella che 
V etrusca sia derivata dalla greca ? Par- 
lando di una nazione i di cui storici, e 
ogni sorta di libri si sono perduti , e 
sulla quale da storici tanto posteriori 
si traggono scarse notizie , potrà egli 
dedursi che la lingua, le scienze,* le ar- 
ti sian derivate dalla Grecia? leggiera 
v. precipitata conseguenza. A un greco , 
che cosi ragionasse ad un toscano, po- 

(6) Lanzi, loc. ciU 

• * 
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irebbe questi , prendendo r/uaesitam 
meriti s superbiamo rispondere: e per- 
chè non dedurre piuttosto chedall'E- 
truria sieno le cognizioni, la lingua, le 
arti derivate neogreci? I nostri antichi 
etruschi , anche per confessione degli 
idolatri de' greci, (7) coltivarono le 
belle arti quando la grecia era barba- 
ra, e Parti sono state sempre compa- 
gne delle lettere, anzi precedute da 
loro. Risponde il sig. Lanzi che se ciò 
fosse avvenuto , gli scrittori latini non 
avrebbero mancato di prépalare que- 
sta gloria dell' Italia. Non è però dif- 
ficile il fargli osservare che per propa- 
larla facea di mestieri averne degli sto- 
rici monumenti , e disgraziatamente 
quando cominciano i romani scrittori 
erano perdute quasi tutte V etrusche 
memorie, È inoltre da notare che i ro- 
mani furono ambiziosi sostenitori del- 
la propria gloria e grandezza, che or- 
narono anche colle favole^ma trascura- 
rono, e talora depressero quelle delle 
loro confinanti popolazioni. Inoltre la 

(7) Winkelraann, Stor. dell' art. del di», 
1. 3. c. t . * 

Pigri. T. T, i>] 
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negligenza e gli errori degli antichi 
storici su questo articolo sono credibili 
appena: ne sia un esempio Erodoto, il 
più antico istorico e il più vicino ai 
tempi eroici : benché sia dimostrato 
colle prove le più chiare che i poeti, 
Lino, Orfeo e Me lampo abbiano pre- 
ceduto Omero, quello che chiamasi il 
padre dell' istoria non ha dubitato di 
asserire che sono vissuti dopo. (8) A. 
tali prove si potrebbero aggiungere a 
sostener la nostra opinione quelle con- 
getture da noi addotte sull'origine de- 
gli Etruschi, e V autorità di Virgilio 
che dair Italia deduce l'origine diTro- 
ja. Queste riflessioni non si fanno che 
per moderare la sicura franchezza, con 
cui da molti scrittori si giudicano le 
cose etnische. E in verità , che cosa 
può dedursi dalla somiglianza di alcu- 
ne parole di due lingue/ Fingiamo che 
uno di quei grandi avvenimenti o fisici 
o politici, che hanno cangiata la faccia 

f 

(6)Gillieji history of ancient Grece chap.G. 
La negligenza di Erodoto è s minia, giacché ol- 
tre le altre; prove. Lino è nominato da Omero, 
ueir lliad. I. 1 55. Melanine? neìrOliss. L t t. 
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della terra , distruggesse i monumenti 
letterari d'Europa, e non restasse me- 
moria che le lingue italiana, spagnuo- 
la, francese, sonojin gran parte- figlie 
della latina, che una di quelle fosse 
affatto perduta e poche iscrizioni ne 
restassero ; in esse , vedendo gli anti- 
quarj la somiglianza delle parole, po- 
trebbero coi medesimi argomenti cho 
adoprano suir etnisca, chiamare una 
figlia dell'altra, e secondo i frammen- 
ti di quelli storici sopravvissuti al co- 
mune naufragio, ò secondo il loro ca- 
priccio, dare a questa, o a quella il no- 
me di madre, oidi figlia : neppure uopo 
sarebbe di tanta somiglianza. Due po- 
poli che o per commercio, o fama di 
letteratura si comunicano le idee , si 
comunicano anche i vocaboli, e quan- 
tunque originariamente non avessero 
connessione , potrebbero ai più tardi 
nipoti, ignari degli avvenimenti , fare 
un inganno. Le riflessioni seguenti ba- 
steranno a mostrare quanto sia ancora 
poco nota l'etnisca lingua dopo tante 
faticose ricerche. 11 monumento più 
insigne di questa lingua sono le tavole 
Eugubine , perchè più estese di qua- 
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lunque altro : furono disotterrate nei 
contorni di Gubbio nell'anno 1 444 ìn 
numero di 7 . Se la lingua etrusca fos- 
se intelligibile, dopo le lunghe pene e 
i lavori di tanti eruditi le tavole Eugu- 
bine sarebbero chiaramente interpe- 
trate : ma sono sempre un arcano . 
L'imparzial lettore potrà dedurlo dal- 
la varietà si Grande di opinioni degli 
interpetri . 11 Buonarroti le credette 
convenzioni di popoli: il Gori,ilBour- 
geut una poesia osca, o lamenti di Pe- 
lasgi afflitti : l'Olivieri, il MafTei, il 
Passeri, parte descrizioni di riti, parte 
atti legali relativi a private liti; final- 
mente il sig. Lanzi, che dopo tutti con 
tanta diligenza ne ha investigati i sen- 
timenti, crede riguardino la religione 
e i sacrifizj ; nondimeno con quella in- 
genuità, eh' è propria de' gran lettera- 
ti , confessa averne interpetrata una 
piccola parte, e che la maggiore resta 
ignota. (9) Per sempre più conoscere 

• 

(9) Lanzi , loc. cit. La sola parola che 
era scolpita sulla Chimera di bronzo della 
real galleria di Firenze è un nodo per gPin- 
terpetrij lo leggono Tinmcuil o TinmicuiU 



« 
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F oscurità della materia non deve la- 
sciarsi indietro e Tinterpetrazione di 
una di queste tavole del celebre dot* 
tor Lami, e la sua opinione sulla lingua 
etnisca, che in tanta incertezza sem- 
bra forse la più probabile. Mentre tan- 
ti letterati per interpetrarla vanno a 
cercar la somiglianza delle parole e- 
trusche colle samaritane o le greche 
ce, egli si è intieramente rivolto alle 
latine, e in un minuto e lungo esame 
esposto nelle lettere Guai fondiarie, pa- 
ragonando insieme le parole latine e- 
sprirnenti sostanze le meno soggette a 
variazione di nomi e le più antiche, 
come monti, fiumi, città, indi i nomi 
propri e di rotti' altri oggetti , colFe- 
trusche, vi trova una somiglianza as- 
sai superiore a quella che i più dotti 

11 Buonarroti la crede un nome o dell' arti- 
sta o dell' animale; il Gori crede che sigli i- 
fichi una qualità della bestia, cioè pronto al* 
la vendetta: il Passeri un nome di una Dei- 
tà vendicatrice : un Inglese, Giovanni Swtn- 
ton,la la. significare dragone, capra, leone: « 
questi sono i più dotti interpetri dell' etru- 
bca lingua. 

4 7 



Digitized by Google 



ìq8 LIBRO PRIMO 
ahtiquarj hanno creduto trovare col- 
V altre forestiere lingue ; onde crede 
che questi due siano dialetti collatera- 
li. Si potrebbe anzi dire , come abbia- 
mo già notato, che avendo , una volta 
T Etruria dominato su tutta l'Italia e 
coir armi e coir arti e colle lettere, è 
assai naturale che avesse comunicato 
la favella ai soggetti popoli, onde nou 
fossero le lingue di essi che vari dialet- 
ti dell' etnisca, e uno di quei la latina : 
e in verità gli antichi frammenti di 
questa sono quasi inintelligibili al paro 
dell'etrusca. Finalmente, avendo sem- 
pre davanti agli occhi la lingua latina 
per iscorta, dà il Lami una traduzione 
della stessa tavola Eugubina, (io) che 
il Gori ha interpetrata , e da lui chia- 
mata Carmen Orthium lamentabile: 
Chi ama vedere in quanto diverse e 
lontane strade sieno talora deviati dai 
loro imaginari sistemi gli antiquari^ ■ 
legga le due traduzioni: é certo che, 
quantunque confuse entrambe, si cava 
senso più netto da quella del Lami , 
benché quest' illustre letterato forse 

fio) Lettere Guàlfondiane, Ictt. 30. 
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accorgendosi del comune errore , e di 
essersi anch' egli smarrito in questo 
laberinto, e forse deridendo le inutili 
fatiche degli antiquari , scherza con 
quei versi dell' Ariosto : 

Varj gli effetti son, ma la pazzia 
JE' tutt' una però che gli fa uscire, 
Gli è come una gran selva, ove la via 
Conviene a forza a chi vi va, fallire : 
Chi su, chi già, chi qua, chi là travia ec. 

.Non si può adoprare un' immagine 
più atta a rappresentare i viaggi ipo- 
tetici degli antiquari per gli oscuri 
sentieri delle congetture. 

Dopo siffatti esperimenti, dopo tan- 
te contradizioni non si dovrà egli con- 
lessare che la lingua etrusca è inintel- 
ligibile? Tuttavia, se tal conclusione è 
un po' umiliante per la letteraria va- 
nità, abbiamo onde consolarci; sono si 
scarsi i monumenti in quella che, da- 
tane anche la perfetta intelligenza, non 
si saprebbe sopra che esercitarla. Fi- 
niremo le riflessioni sulla lingua ri- 
portando il sentimento di una società 
di dottissimi uomini, gl'inglesi scrit- 
tori dell' istoria universale. Secondo la 
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loro opinione , t caratteri alfabetici 
degli etruschi , sono i più antichi che 
al presente si trovino; e diversi monu- 
menti di quel popolo gareggiano in 
antichità con tutti quelli ch'esistono, 
non eccettuatigli egiziani. 

Pochi, ma meno incerti oggetti ci 
presenta l' etnisca scienza , e lettera- 
tura. Gli etruschi precedettero tutti i 
popoli europei nella cultura delle let- 
tere, arti e scienze , non solo per testi- 
monianza dei nostri , ma -dei forestie- 
ri fr i). Un dotto uomo più volte no- 
minato non tien gran conto della filoso- 
fia e delle lettere etrusche,(i ^appog- 
giato sull'osservazione che i romani > 
volendo per la riforma delle loro leggi 
consultare un saggio popolo, non al- 
l' Etruria si rivolsero, ma alla Grecia, 
come si narra da Tito Livio (i3j. Si 
potrebbe replicare, essersi colà indiriz- 
zati perchè maggiore è da lungi la re- 
verenza ; ma v'é gran dubbio che il 

(ri) Winckelmann , ist. dell' art. torn. i . 
1. 3. cap. i. Caylus Recyeil d'.antiq. 
(12) Lanzi, saggio di lii^j. etrus. 
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racconto di Livio sia una favola', come 
ha colla sua solita sagacità sospettato 
il chiarissimo Gibhon(i4). Abbiamo 
già osservato che dove fiorirono le belle 
arti, hanno anche brillato le Ietterei 
gli avanzi dell'arti etnische, resisten- 
do agli anni, si ammirano sotto i no- 
stri occhi, mentre i più fragili monu- 
menti destinati a conservare i parti 
delle lettere sono distrutti : perirono 
tutti i loro storici, e n'esistevano per 
testimonianza di Varrone, citato da 
Censorino , fino dal loro ottavo secolo 
(l5): quel poco che sappiamo si deduce 
da alcuni passi di greci o latini scrit- 
tori , che a caso ne parlarono . Seneca 
ci ha molto ragguagliati sulla loro teo- 
logia naturale e sulla fisica. Or comin- 
ciando da una delle parti più impor- 
tanti dell'umana dottrina, cioè dal l'idea 
d'Iddio, non pare se ne possa formare 

(14) Histoiy of decline and fall etc. 
chap. 44* 

(15) Censor. De die natali, cap.5. È dif- 
ficile in si oscura antichità indovinare qual 
fosse quest* ottavojecolo, e donde comincias- 
se T era loro. 
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più grande e più giusta di quella degli 
etruschi riferita dal citato scrittore, 
ove si chiama Iddio custode, monarca, 
spirito animatore dell'universo e della 
mondana macchina signore ed artefice 
ec. , ma ciascuno amerà meglio il passa 
originale .Eumdemquem noslovern in* 
telli gunt, custodem , rectoremque uni- 
versi , animum ac spiritimi, mundani 
hujus operi s dominum et artificem, cui 
nomen omne congeniti vis illurn Fatum 
vocareì non errabis- ffic est , ex quo 
suspensa sunt omnia , ex quo sunt o tri- 
ne s caussae causar um. Vis itlum Pro* 
videntiam dicerei recte dicesiest enim 
cuj us Consilio huic mundo providetur, 
ut inconcussus eal et actus suos expli- 
cet. Vis illum Naturam vocare? non 
peccabis : est enim ex quo nata sunt 
omnia , cuj US spiritu vivimus. Vis il- 
lum vocare Mundum ? non f alteri s : 
ipse enim est totum quod vides, totus 
suis parti bus inditus , et se sustinens 
vi sua. Idem et Etruscis quoque visum 
e*t etc. ( 16) . L'idea è espressa con su- 
blimità . Pure è piaciuto ad un illu- 

m 

(16) Senec. Quaesti nau 1. a. cap. 45. 
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sire letterato ( 1 7)di chiamar questa 
dottrina erronea, nè dissomigliante da 
quella di Pittagora , di Zenone , e del 
moderno Spinosa. Non ci porremo a 
investigare le poco intese dottrine di 
Pittagora, nè le meno intelligibili di 
Spinosa, nè ad intrigarci negli oscuri 
laherinti dell'antica e moderna meta- 
fisica: ma ci sembra una sofistica se- 
verità il passar quella sentenza sopra 
un'opinione che parla così chiaramen- 
te di Creatore delle cose , col di cui 
consiglio si provede a questo mondo ec. 
mentre nel sistema di Spinosa la mate- 
ria è increata , e non vi si ammette 
consiglio o previdenza. L' unica espres- 
sione equivoca che parrebbe avvici- 
narla a Spinosa saria, che tutto ciò che 
si vede è Dio; ma non è stata una simi- 
le frase adoprata dai più ortodossi 
scrittori, la quale sciolta poi, e qm»si 
tradotta in comune linguaggio , altro 
non significa se non che nel l'opere me- 
ravigliose della creazione si scopre il - 
creatore, come dall' industre lavoro 
V ingegno dell'artefice: cento scrittori" 

(i 7)Lamprcdi,Sag.sulla 6I03. degli ant. etr. 

1 
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di versi e di prosa hanno ripetuto lo 
stesso; anzi un ingegnoso poeta moder- 
no (18), rispondendo appunto a un a- 
teista dice eh' egli s' inganna perchè 

...quodeumque vides, quodeumque movetur 
Est deus, et grandi vejtitur imagine mundus. 

Pope si esprime nella stessa forma in 
uno dei suoi saggi morali, e fino il piis- 
simo Meta sta sio per convincere anch'e- 
gli un incredulo scrive 

Ovunque il guardo giro, 
O sommo dio , ti vedo ec. 

E in verità,qnal migliore argomento si 
può usare, per convincere le grossola- 
ne menti dell' esistenza del creatore, 
che presentar loro davanti la scena 
niaravigliosa dell'universo, V intelli- 
gente meccanismo con cui si fanno i 
celesti ei terrestri mòvi menti ; e dalle 
create cose dedurre la sapienza del crea- 
tore ? Ma sempre più si rileverà l'in- 
giustizia dell' interpetrazione da un 
passo di Suida ( 9), che riferisce un 

(1 8) Sectan. Sat. t. 

((9) Suidas, in voce Thyrreni. 

1 
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frammento di antico etrusco scrittore 
sulla creaziondel mondo, degno d'esser 
letto ancora per certa somiglianza che 
ha colla Genesi, benché i giorni sieno 
protratti a migliaia di anni. Conviene 
leggere il passo origina le perchè meglio 
apparisca l'analogia : O pi fi ceni rerum 
omnium Deum duodecim annorum 
m il l ia U niversi huju s creat io n i ini pen- 
disse , ac primo millenario ferisse 
coelum et terram , altero ferisse fir- 
mammtum illud quod apparet,idque 
coelum vocasse , tertio mare et aquas 
omnes quae swit in terra, quarto lu- 
minaria magna solem et lunanij 
itemque stellas.quintoomnemanirnam 
voLucrum, mptilium etquadrupcdum: 
s'ideriitaquepotest sex milliarios ante 
formationem hominis praeteriisse , et 
reliquos sex milliarios duraturum 
esse genus hominum , ut sit universum 
consumationis tempus duodecim mil- 
lilitri annorum. In questo passo il Crea- 
ture è distinto dalle cose create lo che 
non e nel sistema di Spinosa, e si parla 
si distintamente di atto di creazione, 
che se restasse alcun dubbio sarebbe 
disciolto. La parola poi fato ammette 
Pign. T. I. l8 
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tante spiegazioni nei sistemi degli anti- 
chi naturali teologiche dopo aver chia- 
ramente parlato Seneca di providenza 
e consiglio, sarebbe una cavillosa ma- 
lignità il torcerla in mala parte: al- 
meno leggendo gli antichi filosofi si 
trova tanta oscurità di sentimenti, che 
non è giusto attaccarsi al peggio: anzi 
siccome i medesimi errori metafisici 
sono spesso repetuti con cambiamento 
di nomi , si troveranno in Seneca sulla 
spiegazione del fato molte delle stesse 
sottigliezze inintelligibili , che sulla 
dottrina della grazia, e della predesti- 
nazione inventarono i Giansenisti (20). 
E veramente anche i celebri inglesi 
scrittori dell' istoria universale, e l'a- 
cutissimoCudworth hanno nel miglior 
senso interpetrato il passo di Seneca 
da cui ci siamo dipartiti. 

Di tutto il resto dell' etrusca filoso- 
fia, non abbiamo che scarsi frammen- 
ti; filosofia , che come tutta T antica , 
è per lo più ipotetica e tenebrosa: ma 
$e si potesse provare come molti eru- 

(9,0) Vedi Senec. quaest. nalw\ lib. 2. $. 
36. 37. 38. 
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diti hanno sostenuto, che Pittngora-fu 
nativo di Etruria , questa filosofia ac- 
quisterebbe un gran lustro. La lite 
pende tra Samo e P Etruria , e si può 
citare un numero eguale di scrittori 
per una parte e per P altra. Se cade il 
dubbio sulP origine -, è poi certissimo 
che questo padredella filosofìa è stato 
lungamente in Italia nella Magna-Gre- 
eia, ove fondò una celebre scuola, di 
cui per ben conoscere la dottrina, Pla- 
tone venne a bella posta in Italia, (m) 
Dopo i suoi viaggi Pittagora cercan- 
do un pacifico terreno ove vivere fug- 
gendo Samo oppressa dal tiranno Po- 
licrate, e visitata Olimpia, Elide e 
Sparta, non vi trovando agio a filoso*- 
fare, venne in Italia, e nella pacifica e 
sontuosa Magna-Grecia risvegliò la più 
grand'ammirasione del suosapere.(22) 
Crotone vide più di due mila discepo- 
li affollargli intorno : la pace che go- 
deva allora questo paese, la sua saggia 
costituzione , vi avevano generato un 
lusso straordinario, e Sibari ha perpe- 

(ai) Cic Tuscul. lib. 1. 
(a a) Porph. Jambl. Giustino. 
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tuato col suo nome fino ai nostri tem-» 
pi la mollezza per cui aveva acquista- 
to una poco onorevole celebrità . Pi- 
tagora ne riformò colle sue lezioni il 
lusso e T effeminatezza , e davanti à 
questo filosofo e politico missionario , 
le donne stesse deposero i ricercati 
abbigliamenti , e ne presero dei più 
modesti. I principj della morale e del- 
la politica , che tendono a migliorare 
la società, e render gli uomini felici, 
erano il principale oggetto delle sue 
lezioni ; uè furono da lui negletti gli 
arcani della natura. Benché molta par** 
te della sua dottrina restasse avvolta 
in tenebrosi misteri , è certo però che 
Pittagora ha insegnato molte delle più 
ielle verità, che appresso sepolte nel- 
T oblio, indi risorte, hanno latto ono- 
re come nuove scoperte ai moderni. A 
lui appartiene la dimostrazione -della 
celebre proposizione 47 di Euclide nel 
lib. i., la distribuzione della sfera ce- 
leste, e perciò il Copernicano sistema, 
V obliquità deireclittica, la causa del- 
l'eclissi solare e lunare, la legge di gra- 
vitazione verso il sole dei pianeti in ra- 
gione reciproca dei quadrati delle di- 
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stanze, la natura delle comete ec. (ta3) 
A nche 

// signor delV altissimo canto 9 

Omero viaggiò per V Italia , e si trat- 
tenne in Etruria ove forse apprese le 
favole di A verno , di Acheronte, di 
Circe, delle Sirene ec.,e sarebbe sola- 
mente tristo il rammentare che in que- 
sto paese avesse perduta la vista. (V) 
Tagete fu probabilmente un saggio fi- 
losofo etrusco, giacche è paragonato 
a lui Platone; e solo il merito suo rea- 
le è guasto dalle favole. Il sapere de- 
gli etruschi pare fosse avuto assai in 
pregio dai romani, giacche per testi- 
monianza di T. Livio facevano istruire 
i loro tìgli nelle toscane, come appres- 
so nelle greche lettere. (s5) Coltiva- 

è 

(iZ) Gregory, Mac-L?urin,[Montucla, Du- 
tcns, Mainers ec. 

(•xl\) Heracl. Pont, fragmen. de Politiis 
Gori, Mus. Etrusc. Tom. 3. 

(25) Ecco il passo di Liv. lib. 9. Aucto- 
res habev romanos pueros sicuti nunc grae- 
vis, ita tunc etruscis literis erudivi solitvs. 
Si notino le parole etruscis literis , onde si 

*i8 
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rono gli etruschi la medicina , e pas- 
sò l'Etruria per inventrice di medici 
rimedj ; (26) noi non la chiameremo 
inventrice di quella scienza , giacche 
non sarebbero forse contenti i medici 
della maniera di provarlodel Demslero, 
il quale da una lettera probabilmente 
apocrifa dilppocrate a Filepomene , in 
cui dicesi che la medicina ha stretta 
parentela con Parte divinatoria, deduce 
che gli etruschi inventori di questa, 
debbono esserlo stati anche della me- 
dicina . Un'opinione dei toscani rin- 
novata ai dì nostri (27) fu che i ful- 
mini escissero anche dal seno della ter- 
ra , oltre quei che scendono dalle nu- 
bi ; (28) opinione che si può sostenere 
almeno in parte, anche dopo le grandi 

toglie ogni dubbio mosso da alcuni scrittori 
che s'intenda di cerimonie religiose \ n'era- 
no mandati anche per questo fine, ma il pas- 
so di Livio parla d'istruzione letteraria. 

(26) Martian. Co peli, de nupt. Philo- 
sopii, et Mere* lib . 6, 

(27) Maflei. 

(28) Plin. Hist. nat. lib. 2. cap. 53* Se- 
neca Quaest. natur. 



CAPITOLO SECONDO i\i 

scoperte di Franklin , giacché nel 
ristabilirsi l'equilibrio elettrico tra 
le nubi e la terra , può qualche vol- 
ta farsi su questa V esplosione , e 
la corrente dell' elettrico fuoco an- 
dar dal basso all' alto: l'opinione mo- 
stra negli etruschi ingegno , osser- 
vazione, e raffinatezza di ragionare, 
giacche non poca n' abbisogna per con- 
tradire alla comune credenza ed ai 
sensi ♦ Ma chi crederebbe che un mo- 
derno scrittore abbia onorato gli an- 
tichi aruspici etruschi e latini, con una 
delle più grartdi moderne scoperte , 
colla celebre invenzione del suddetto 
Franklin, l'arte di farsi obbedire dai 
fulmini? Il signor Dutens nelle sue os- 
servazioni più ingegnose che vere sul- 
1' origine delle scoperte attribuite ai 
moderni , dopo aver sostenuto che gli 
antichi hanno conosciuto ed adoperato 
il telescopio, Qig) ha il coraggio di a- 

- 

(29) L'esperienza aveva insegnato agli 
antichi che scendendo in fondo di uu puzzj, 
si vedevano le stelle anche di giorno : si ta- 
ceva uso di alcuni tubi lunghi ed aperti <la 
ambe le parti per guardare i lontani ocelli, 
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vanzare sì strana asserzione , ne altra 
ragione adduce per sostenerla, se non 
che sappiamo che vi erano alcune ce- 
rimonie religiose contro i fulmini a 
Giove Elido, che egli traduce Giove 
Elettrico. Questo Giove, dice egli r per- 
sonificato nel fulmine era costretto a 
venire in terra, fondandosi specialmen- 
te sui versi di Ovidio: 

Elìciunt coelo te Iupiter, unde minores 
JSunc quoc/ìiete celebrànt } Eliciumquevocant. 

giacché non ricevendo nell'occhio che i rag- 
gi emananti da quel solo oggetto che si guar>- 
da , la sensazione si fa più viva: questi sono 
i telescopi degli antichi: il sig. Dutens \i ag- 
giunge gratuitamente le lenti, interpetrarulo 
stranamente dei passi di antichi scrittori. È 
facile a chi ha (ior di senno il vedere , che 
una scoperta si stupenda non sarebbe stata 
accennata dubbiamente, ma che in cento luo- 
ghi se ne avrebbe la descrizione: la sua uti- 
lità nella navigazione, nelle armate, V avreb- 
be fatta rammentar mille volte. Lo stesso si 
dica della scoperta Frankliniana. Chi crede- 
rebbe che siffatto scrittore, che ha attribuito 
agli antichi quasi tuttele più grandi scoperte 
moderne , si rida <fel Dcmstero perchè altri- 
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Soggiunge che TuIIoOstilio, nel prati- 
car malamente la cerimonia di evocare 
il fulmine restò ucciso, come il disgra- 
ziato Richeinan ai nostri tempi : cjue- 
st' aerea congettura prenderebbe cor* 
po e valore, se si verificasse l'esistenza 
di un' antica medaglia rappresentante 
Giove in alto col fulmine alla mano, e 
al disotto un uomo che regola coi filo 
un aquilone, eh' è il metodo con cui 
Franklin portò all' ultima evidenza il 
suo sistema. Ma una medaglia cosi sin- 
golare ch'ecciterebbe tanto l'atten- 
zione degli antiquari e dei filosofi, non 
si sa ove sia , e l' importanza del fatto 
meritava che l'autore si procacciasse 
i mezzi di vederla ? o almeno nominasi 
se l'amico che asseriva averla vista; 
giacche il pubblico non si può conten- 
tare di sì vaga e incerta asserzione(3o) 

é 

buisce troppe invenzioni agli etruschi. Tan- 
ta verità è nascosta nella favola delle due 
bisacce di Esopo ! 

(3o) Ecco le parole dell* autore « un per- 
« sonaggio degno di fede ini ha asserito che 
« ultimamente si è trovata una medaglia ciol- 
* l' iscrizione iuppiter Eliciti* rappreieu- 
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Ma proseguendole invenzioni etrusclie, 
gl'indovini, che certamente osserva- 
vano i celesti fenomeni (giacche in essi 
gì' indovini di ogni paese hanno spe- 
rato leggere il futuro ) fecero menzione 
dell' anno grande , ciocche mostra pe- 
rizia non ordinaria di astronomia. Pli- 
nio asserisce che i molini a mano furo- 
no inventati dalla città di Bolsena; e se 
Piseo Tirreno aggiunse alla nautica 
P ancora , e il rostro navale (3 1 ) , è un 
nuovo monumento della perizia della 
navigazione degli etruschi. L'invenzio- 
ne degli strumenti da fiato, o piuttosto 
la cultura grande della musica , è con- 
getturata dall' osservazione che nei 
Lassi rilievi etruschi , e non d'altra 
nazione , esprimenti feste e sacrifizi, si 
veggono gli strumenti da fiato (3a), e 
la tirrena tuba, per uni versai consenso 

degli scrittori,fu toscana invezione.(33) 

# 

m tante Giove col fulmine in alto, e sotto un 
« uomo che regola un cervo volante ». Du- 
tens orig. ec.traduz. di Vene». 
(5iJ Plin. lib. 7. cap* 56. 

(32) Buonarr. Supple. ad Demst. 

(33) Athen.Deips.Ub.4 • Poliu. Onora. cap. 1 1 . 
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I romani ebbero' le prime teatrali rap- 
presentanze dall' Etruria ; e dalla sua 
lingua gli attori cbiamansi ancora i- 
strioni (34): Le favole Atei lane, rozzi 
componimenti drammatici, furono da- 
gli Osci, popolazione etrusca , portate 
a Roma (35). Volunnio scrisse dell' è- 
truscbe tragedie (36 j , probabilmente 
avanti che i romani avessero i primi 
rudimenti delle lettere ; e i gioiali e 
licenziosi fescennini passarono ai ro- 
mani dall' etrusca popolazione Fescen- 
nia. Furono quelli dirozzati in quasi 
tutte le arti dai toscani , e da questi 
presero e virtù, e vizi, e pregi e difet- 
ti. Le maschere sceniche dei romani 
sono pure invenzione dei toscani(37) ; 
e se impararono da questi la formida- 
bile disciplina di combattere a pie fer- 
mo in battaglione serrato (38) , adot- 
tarono ancora le barbare pugne dei 
gladiatori. La maggior parte dei giuo- 
chi , delle processioni , e religiose co- 

(34) Tac. ann. lib. 

(35) Tit. Liv. dee. <. lib. 7. 
(36^ Varr. presso Demst. 

(37) Demst. toni. 2. tav. <jO. . 

(38) Athen, lib. 6. 
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stumanze entrarono in Roma dall' En- 
trarla. Ecco indizi di scienze e lettere, 
cultura di ogni sorte, poche linee e 
brevi tocchi , ma che indicano avere 
appartenuto a un gran quadro distrutto 
quasi affatto dal tempo. 

Insigni memorie si avrebbero di quel 
popolose i misteriosi monumenti pub- 
blicati da Curzio Inghirami non fosse^ 
ro statidimostrati apocrifi. La singola- 
rità del fatto vuole che se ne faccia pa- 
rola. Curzio Inghirami , giovine volter- 
rano , neir anno i634 > trovandosi alla 
sua villa di Scornello tre miglia di- 
stante da Volterra, scagliando per sol- 
lazzo de'sassi, avendone smosso alcuno 
grande , ne vide sotto di esso uno nero 
di figura globulare ; ed avendolo rotto, 
lo trovò formato di vari strati e cor- 
tecce di bitume, cera , incenso , sto- 
race, mastice, peli, e nel centro una 
carta nella quale erano notate delle 
^profezie. Proseguendo a scavare, molti 
simili inviluppi si trovarono, ne' quali 
e profezie e pezzi d'istoria etrusca e 
riti religiosi erano notati; il numero 

di questi monumenti è grandissimo, e 

» 

4 • 

< 
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sono stampati in un grosso volume(jo). 
Fra quelli avvi una lettera di u» Pro- 
spero desolano , a cui pare apparten- 
ga la maggior parte di queste memorie 
e, profezie. Racconta che viveva nei 
tempi di Siila, e nascoso avea le me- 
morie negl' indicati involucri, eh' ei 
chiama Scharit h (40). Essendo caduto 
subito il dubbio sull'autenticità di sif- 
fatte memorie, il Granduca Ferdinand 
do II- volle fcirne processo, ed elesse 
una deputazione di due nobili fioren- t 
tini ebecon degl'ingegneri assistessero 
all'escavazioni, nelle quali nuovi scritti 
si scopersero, e i deputati e i periti 
asserirono che il terreno non era stato 
tocco da più secoli ; e tutto ciò fu da 
una formale sentenza dichiarato f4iV- 

(Zg) Etruscarum antiq. fragmenta a Cur- 
tio Ioghirarai prope Scornellum repcrla. 

(4o) Questa parola non ha alcun senso se 
»pn si volesse dargli quello dedotto satirica- > 
niente dall'Allacci dall'ebraico che significa , 
frode , inganno. 

(40 Documenti raccolti dal sijr. canonico 
Lisci. Si può notare quanto sia difficile que- 
sto giudizio, giacché un terreno smosso dopo 
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Ma il tribunale competente di questa 



stio , e Leone Allacci mostrandone 
mille incongruenze.Reaimente la frode 
era stata un po' grossolana. Non solo 
l'autore si era servito di carta formata 
di stracci, ma avea fatto delle profer- 
zìe troppo evidenti, per non sospettare 
cbe fossero nate dopo l'avvenimento. 
Tale è.quella ove si profetizza che la 
casa Farnese sarebbe signora di Par- 
ma. Per quànto si voglia credere il 
diavolo profeta (42), appena si troverà 

un annò o due , per la pioggia e avvallamen- 
to, non può agevolmente distinguerai dal 
terreno non smosso. 

(4a) Il celebre Fontenelle, dopo avere 
scritto l'estratto dell'opera di Vandale sugli 
Oracoli , in cui si sosteneva ch'erano inganni 
dei preti pagani , fu il suo sentimento attac- 
cato dal gesuita Balto, il quale sostenne 
ch'era il diavolo che rendeva gli oracoli e 
che l'opinione di Vandale e di Fontenelle 
non era ortodossa. Fontenelle stimolato da un 
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nei nostri tempi alcuno imbecille che 
creda il fiesolano aruspice capace di 
tanto. Resterebbe a dir qualche cosa 
sull'autor della frode: non è focile a 
determinarlo. Il primo sospetto cade 
in Curzio Inghirami; ma non può ve- 
risimilmente immaginarsi che un gio- 
vinetto di pochi anni l'abbia eseguita ; 
quando fu esaminato ne avea venti fi- 
niti: dando un tempo necessario a scri- 
ver così gran numero di carte, in cui 
si dovevano variare tante mani di 
scritto, e poi quello che doveva scor- 
rere, perchè il terreno si consolidasse, 
e non apparisse smosso, si arriverà a 
un' età sì tenera di questo giovinetto 
da non crederlo atto ad immaginare, 
ed eseguir l'inganno. Chiunque sia 
stato però il falsario, deve porsi per la 
mentovata profezia fra lo stabilimento 
della casa Farnese in Parma, cioè fra 
Tanno 1 544 o almeno 1 55o e il 1634. 

giornalista a rispondere , ma che voleva de- 
clinare una tal questione , fece al giornalista 
quella celebre risposta : « Je consens que le 
diable aie e té pmphete puisque le J esuite le 
veut , et <ju 9 il croit cela plus ortodoxe ^ 



\ 
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Forse dopo aver nascoso gli seritti, la 
morte lo prevenne dal ridersi della sem- 
plicità di coloro che vi prestassero fe- 
de(43) ; e il disputare a chi ne apparten- 
ga l'invenzione, ha detto saviamente un 
moderno istorico, è lo stesso che que- 
stionare, qual nazione sia la più antica. 

Le belle arti sono abitatrici di tutti 
i climi, ma simili alle piante non tro- 
vano ogni suolo egualmente fecondo. 
Figlie dell' immaginazione , son nate 

ogni 
il re{ 

germi, «• . . 

ma ta nto degl i eleganti greci a rtisti, che 
i_; __i „„; nn , av ;/.anì VprAiì t a opera 

'oscuro 

w> , / origine 

della pittura e delle arti sorelle : e se 
l'invenzione della pittura è stata attri- 
buita ad A.more,ehe dettò alla donzel- 
la di Sicione ^ingegnoso artiBzio di se- 

- - (43) Si consulti la dottissima opera di 
Leone Allacci, incoi con tanto criterio ed 
erudizione esamina la carta, l'ortografia e 
V inchiostro stesso delle scritture nominate, c 
te* di mostra moderne. 
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gnar nel muro i contorni dell' ombra 
del volto del suo amante che stava 
per partire , conviene confessare che 
siffatta asserzione è più poetica che i- 
storica, essendo troppo facile il pen- 
siero per non esser prima di quel tem- 
po caduto in mente ai più antichi abi- 
tatori della terra (44). E* inutile per- 
tanto il perder tempo a investigare 
da qual altro popolo gli etruschi ab- 
biano appreso le belle arti. Nulla vi 
è di sicuro tra le tenebre dell' antichi- 
tà , onde abbiamo tutto il diritto di 
supporre che siano nate, e cresciute in 
Etruria , come lo furono in India , in 

(44) Veramente Plinio parla dell' origine 
dell'arte plastica o modellatrice quando rac- 
conta questo fatto (lib. 35. c. 12.) che da 
molti è stato applicato all' origine della pit- 
tura: è vero che ancor questa la vuole inven- 
tata collo stesso artifizio in Sicione o in Co- 
rinto, e deride gli egiziani perchè vantavano 
che quelP arte era nata presso di loro 6000 
anni prima che in Grecia ( lib. 3. c. 3.): 
ma senza eccettuare la cronologia egiziana, 
dovette l'arte esser nata in Asia o in Egitto 
assai prima che in Grecia, perchè quei paesi 
, furono culti prima della Grecia. 

*i9 
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Egitto. Che i greci nell' antiche emi- 
grazioni in Etruria vi abbiano portate 
le belle^arti , come ha creduto Win- 
cfcelmann, è non solo incerto, ma pro- 
babilmente falso, giacché V epoca del- 
la gloria dell'arti greche essendo po- 
steriore a quella de IT etrusche , sarà 
difficile il dimostrare che i greci colo- 
ni di quei tempi .fossero più culti dei 
loro contemporanei etruschi. Ma scor- 
riamo varie epoche dell' antica Gre- 
cia, dalle quali si possa dedurre, se in 
questo paese si coltivassero le arti nei 
tempi ? ne* quali fiorivano in Etruria. 
Nella prima sua epoca , di cui esiste 
memoria, dominata dai feroci pelasgi, 
e dai rozzi cileni, niuna idea ebbe d'ar- 
ti imitative. Successero i tempi eroici; 
e la nave Argo tanto celebrata non 
condusse probabilmente che dei corsa- 
ri, che andavano in Coleo a rapire l'o- 
ro che si estraeva dall'arene del liume 
Fasi. Successe la guerra de' sette croi 
contro Tebe , e finalmente la celebre 
guerra trojana. Per tutti questi tempi, 
non si ha il più piccolo indizio che 
fossero coltivate le belle arti in Gre- 
cia , ma solo la poesia , che fra le na- 
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rioni anche le più rozze è stata com- 
pagna degli eroi e dei guerrieri. Dopo 
la mina di Troja, i principi .ch'erano 
stati tant' anni assenti dai loro domi- 
nali ritrovarono tutti sconvolti, pron- 
ti a sollevarsi; onde turbata la pace 
domestica, ne seguirono Serissime guer- 
re civili, che desolarono quel paese per 
circa quattro secoli , eloquentemente 
descritte da Tucidide. Il IV secolo do- 
•pò la ruina di Troia coincide coli' ori- 
gine di Roma, tempo in cui gì' indu- 
stri toscani, le di cui città erano flori- 
dissime e godevano una tranquilla pa- 
ce, dipingevano , e gettavano maravi- 
gliosamente il bronzo; giacché ci atte- 
sta Plinio, che le pitture di Ardea e di 
Lanuvio erano anteriori a Roma, e che • 
il carro trionfale di Romolo fu getta- 
to in bronzo dagli etruschi artefici^; : . 

Questa breve istoria, e in specie la 
testimonianza di Plinio, che le arti fio- 
rissero in Etruria prima della nascita 
di Roma , distrugge ogni difficoltà 
contro la nostra asserzione, e special- 
mente quella dedotta dall'emigrazio- 
ne da Corinto di Demarato, riferita da 
*Sirabone , su cui si è fatto tanto fon- 



Digitized by Google 



^4 LIBRO PBIMO 

«lamento dai fautori de? Greci, e che 
convien esporre per esser da tanti 
riferita , come prova che moltissi- 
mo debbano nelle arti imitative ai 
greci i toscani. Eccola. 

Dopo la fabbricazionedi Roma venne 
Demarato da Corinto,conducendo del- 
la gente, ed avendolo accolto gì' Stes- 
si Tarquinesi , genera Lucumone da 
una donna di quei paese sua moglie. 
Divenuto poi amico di A neo-Marzio 
re dei romani, esso Lucumone ebbe il 
regno, e fu chiamato Lucio Tarquinio 
^Prisco. Tanto questo che suo padre 
adornò l'Etruria, questi coi manifat- 
tori che dalla patria lo avevano segui- 
tato, quegli colle ricchezze che si trae- 
vano da Roma. Questo è il celebre 
passo, su cui si appoggiano molti an- 
tiquarj per fare i greci maestri del- 
l' Etruria. Ma per tagliar subito il 
nodo, convien rammentarsi aver noi 
mostrato che fiorivano le arti in Etru- 
ria pria della nascita di Roma, onde in 
^questa spedizione di Demarato, se po- 
tè trovarsi qualche artista , poco da 
esso poteva accrescersi alle arti tosca- 
ne che allora fiorivano più delle gre- 
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che . Chiarnansi da Straberne questi 
artisti demiurgi, parola che generi- 
camente abbraccia ogni genere di ar- 
ti , e grammaticalmente poi coloro, i 
lavori dei quali sono pubblicamente 
esposti a vendersi . Ma ascoltiamo un 
altro greco istorico, quasi contempo- 
raneo, e forse alquanto anteriore a 
Strabone, cioè Dionisio d' Alicarnasso, 
che narra la venuta di Demarato. Cosi 
egli parla ; (45) ce Demarato facendo 
il mercante navigò in Italia , avendo a 
sue spese caricata una nave di merci: 
vendutele per le città etrusche , che 
allora erano le più floride dell'Italia, 
e fatto gran guadagno , non volle toc- 
care altri porti, ma per lo stesso mare 
sempre andando e venendo , portava 
le greche merci agli etruschi, e l'etru- 
sche ai greci; ma nata una sedizione in 
Corinto disegnò partirne e si stabili 
in Tarquene ec » Non v'èin quest'au- 
tore una parola di artefici del genere 
che si vorrebbe intendere, ma di mer- 
canti che vendono o barattano, colle 
greche , etrusche merci , e che corri- 

_ 

(45) Lib, 3. 5« 4 6 - antich. rom. 
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sponde esattamente alla parola de- 
miurgi. Se, come asserisce Dionisio, le 
città di Etraria erano le più fortunate 
d'Italia cioè nel massimo loro splen- 
dore, non si ha egli da immaginare 
che appunto vi fiorissero le belle arti? 
si paragonino i due passi , e poi cia- 
scuno col suo intimo senso decida. In- 
numerabili asserzioni di autorevoli 
scrittori attestano, che innanzi alla ve- 
nuta di Demarato, erano le belle arti 
nel loro fiore in Etruria : le bellissime 
pitture che si trovavano, per testimo- 
nianza di Plinio, in Ardea, in Cere, fu- 
rono lavorate avanti la nascita di Ro- 
ma. La quadriga, la statua di Romolo 
coronata dalla Vittoria, lavoro di bron- 
zo, (46) fu opera degli etruschi , che 
così maravigliosamente gettavano quel 
metallo. Lo stesso Tarquinio Prisco, 
volendo fabbricare l' insigne statua di 
Giove capitolino, non ai Corinti ricor- 
se, ma a Turriano di Flegelle, ov'era- 
. no arti etrusche. Che cosa si può re- 
plicare a questi fatti? si è già veduto, 
che a motivo delle circostanze politi- 

(46) Dion. d' Alicarn. Antich. rom.lib. 3. 
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he e delle guerre dei greci , non potè 
1 Grecia , prima della nascita di Ro- 
ia, coltivar le belle arti, per le qua- 
, ozio e tranquillità è necessaria. Re- 
;;i dunque diinostriito,per quanto una 
siffatta dottrina n'è capace, Tanterio- 
1 ili dell' arti dell' Etruria. Non fare- 
mo alcuna critica osservazione ( che 
molte far se ne potrebbero) sul passo 
i S tra bone, non essendo necessario. 
IVon diremo che i qreci , avidi di de- 
urre tutte le belle cose dalla lor pa- 
tria, hanno spesso sfacciatamente men- 
to , come Dione Cassio su Cicerone 
x lui calunniato , per deprimerlo in 
iccia ai suoi filosofi . I romani pur 
•oppo li conoscevano; e Giovenale e- 
ilumò 

. • . Et quidquid Graecia mendax 
Audet in historia. 

* 

I'erciò tutte le favolose istorie da Pau- 
mia e da altri asserite sopra Dedalo, 
t tnto celebrato per artista , vanno po- 
bie nella stessa lista , seppure nella fa- 
vola di Dedalo adottata da Virgilio, 
fosse voluto simboleggiare il 
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cammino delle belle arti passate dal- 
l'Oriente air Occidente. 

* 

Dedalus, ut/ama est.fugiens Minoja regna 
Praepetibus pennis ausus se credere coelo 
lnsuetum per iter gelido* enavit ad Arctos 9 
Chalcidicaque levi* tandem superadstith 
arce. 

Jtedditus his primum terris tibi, Phaebe ì sa* 
cravit 

R&migium alarum } posuit(jue inmania tempia. 

4 

Rammenteremo di passaggio ciò. sa 
cui da molti si fa grandissimo fonda- 
mento, come lavori dell'antica Etru- 
ria , cioè le mine di Pesto. Possidonia 
o Pesto , due miglia incirca distante 
dal fiumicello Silaro fra la Campania , 
e la Lucania fu un' antichissima città 
della Magna-Grecia. Adesso minata , 
ci mostra dei maestosi ruderi che fan- 
no fede avere appartenuto a fabbriche 
immense ed eleganti. Il padre Paoli 
le riguarda tutte come etnische , al- 
tri come greche , giacche in questa 
parte d'Italia detta Magna Grecia, 
fiorivano le belle arti , e certo alcune 
di esse hanno la greca impronta : non- 
dimeno non convien credere tutto gre- 




I 
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co , e qualche cosa couvien riguardare 
come etrusco, quando TEtruria domi- > 
navasu tutta l'Italia. Realmente iscri- 
zioni etnische, ed alcune d'insigne^ 
grandezza , si sono trovate tra quelle 
ruine che fanno fede delle fabbiiche^V 
toscane, che vi esistevano ne* primi 
tempi. Alcune di queste iscrizioni fu- 
rono trovate dal cav. Hamilton, e dal 
sig. d'Hancarville incastrate nelle mu- ; 
raglie stesse della città , onde può de- 
dursi che la città prima etrusca fu or- 
nata dai toscani , e che questi orna- 
menti cederono ai più recenti greci , 
ora minati dal tempo ancor essi (47)- 
Ma tratteniamoci un momento sull'as- 
serzioni del sig. Winckelmann che per 
esser uno dei più celebri antiquarj 
della nostra età, merita se ne faccia 
maggior conto. Si trova una certa con- 
tradizione nei suoi sentimenti; o al- 
meno una confusione per la sola voglia 
di attribuir tutto ai Greci , e non cre- 
der la nazione etrusca capace da se 
sola di muover un passo. Non può egli 

(f\ 7) Antiqui lés etrusques par M. d'Han- 
carville. 

Pign. T. I. 20 
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negare che TEtruria coltivasse le belle 
arti prima della Grecia (4#); nello 
stesso tempo però asserisce , che dalla 
venuta dei pelasgi in Italia si può co- 
minciar l'istoria dell'arti etrusche, le 
quali seppur non deggiono ai greci in- 
tieramente l'origine , almeno lor deg- 
giono il maggiore avanzamento; ma 
che cosa hanno portato questi pelasgi 
in Italia? non le arti del disegno , che 
per confessione dell' autore furono an- 
teriori in Toscana. Forse una cultura 
maggiore? ma in tempo di questa sup- 
posta emigrazione, la Grecia era meno 
eulta dell' Etruria; e se mai alcuno 
volesse senza documenti credere il 
contrario , come mai un' emigrazione 
di pirati ( conforme si è notato di so- 
pra) o di miserabile volgo, costretto 
ad abbandonare il proprio paese., si 
può presumere che apportasse de'luini 
di scienze e di arti? Si può egli crede- 
re, come vuole insinuare l'autore, che 
innanzi alla venuta di questi pirati 
fosse V Etruria in uua profonda igno- 
ranza, e all'apparir loro/ che veni- 

(43) Lib. 3. caj>. i, istor. delle ai ti ec* 
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vano da paese più barbaro, comincias- 
se la cultura ? Sono queste asserzioni 
senza prova, anzi contradittorie ; ne 
altro si potrà concedere che , o per 
questa venuta , o col commercio di al- 
tri popoli, abbiano gli etruschi appresi 
i loro avvenimenti , o piuttosto le fa- 
vole , e introdotte nuove parole nella 
lingua. 1/ argomento di quest' illustre 
scrittore per sostener F opinione , che 
eli etruschi furono scolari dei greci, 
dedotto dal F osservazione che talora 
impressero nei loro lavori le greche 
istorie piuttosto che le proprie , è as- 
sai leggiero , giaccbè F esperienza ci 
mostra quanto spesso anche i moderni 
amino dipingere o scolpire piuttosto , 
che i propr j > gli esterni fatti, o per- 
sonaggi che per la lontananza si conci- 
« liano maggior reverenza ; ed Ercole , e 
Alessandro, e Ciro, e Socrate, sono 
sovente i terni delle moderne arti. Che 
per vocale tradizione, piuttostochè, 
da' scritti monumenti, conoscessero 
gli etruschi quei fatti , si deduce dalla 
confusione , o imperfezione delle noti- 
zie. NelFetrusca corniola del museo 
Stosciano , esprimente gli eroi che 
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combatterono Tebe, non S6tte, come 
narra la greca storia , ma soli cinque 
ne sono rappresentati: altri sbagli o 
variazioni si trovano su i greci fatti. 
Ma non si può assicurare che non ab- 
biano frequentemente espressi ancbe 
i loro. De' tanti bronzi , o marmi , o 
terre storiate, che ci restano, alcuni 
monumenti non sono intelligibili, per- 
chè ali udono a storie sconosciute, ed 
è probabile , che in molti di questi si 
esprimano avvenimenti etruschi a noi 
ignoti; e veramente la statuetta di me- 
tallo, con iscrizione sulla coscia, e sul- 
la gamba, che rappresenta un fanciullo 
con collana , e bolla pendente, un glo- 
bo nella sinistra, e un augello nella 
destra , crede il Buonarroti (4£))> es- 
sere il celebre Tagete, inventore del- 
P aruspicina. Si può vedere, presso lo 
stesso quanti altri bronzi o di jnitolo- 
gia etnisca, o di storia, sieno rapprc>- 
sentàti. Per ciò che riguarda la mito- 
logia, è assai dubbioso, secondo il pa- 
rere del chiarissimo Maffei, se la pren- 
dessero dai greci, o non piuttosto que* 
■ • . 

(49) dppendix ad Demst. 
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sti dagli etruschi (5o). Egli è molto 
naturale l'immaginare, che i lavori 
più antichi di questi popoli partecipi- 
no della rozzezza che hanno tutte le 
arti nella loro infanzia : V osservazione 
e l'istoria però c'insegna che veloce- 
mente progrediscono , e nel corso 
ordinario degli umani eventi, non si 
ricercano molti anni per condurle ad 
una certa perfezione. Cimabue, Giotto, 
Masaccio, non sono molto distanti di 
età. E' assai difficile in tanta lonta- 
nanza di tempi , e incertezza di me- 
morie , rassegnare l'epoche dei pro- 
gressi della scuola etrusca ; le tre fis- 
sate dagli antiquarj , e la franchezza 
de' loro giudizj nell' attribuire a cia- 
scuna i lavori etruschi che si paran 
loro davanti, possono ragionevolmente 
recarsi in dubbio da uom di senno, che * 
contempli gli enormi sbagli in cui son 
talora caduti i giudici delle antiche 
opere. L'asserire quando si trovano 
dei lavori, che rivaleggiano i greci; 
che i toscani hanno imitato questi , 

/5o) Maffoi, Osservaz. lettei\ tom. 3. 
eslv* del Demst. 

*20 
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inerendo alle tre imaginate epoche, è 
un sistema (5 1) ; e lo spirito di sistema 

(5i) Winckel manti , storia dell'arti. Latt- 
ai , della scultura degli antichi. 
i Un esempio degli errori in cui conduce Io 
spirito di sistema è un passo di Orazio citato 
dal secondo. Le statuette toscane son poste 
da quel poeta tra i più preziosi monumenti 
signa, marmor, ebyr, Thyrrena sigilla etc. 
L' antiquario asserisce che il poeta intende 
di quelle lavorate nella terza epoca , altri- 
menti invece di thyrrena avrebbe usata la 
parola Tuscanica : come se i poeti adopras- 
sero nelle loro espressioni la precisione mate- 
matica o istorica , e come se la parola thyr- 
rena non ci risvegliasse l'idea d' antichità al 
par della tuscanica , la quale inoltre non è 
uè elegante, nè poetica. Parimente non vedo 
come questo dotto autore abbia prodotto l'au- 
torità di Orazio, come se questo poeta abbia 
voluto seriamente asserire che i Romani dei 
suoi tempi avevano pittori , lottatori, e mu- 
sici più valenti dei greci. 

• pingimus atque 

Psallimus,et luctamur Achivis doctius unctis. 
Orazio avanza questa proposizione come un'as- 
surdità , facendo precedere il versb 
NU intra est oleata jnilextra&st in nuce,dur(. 
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conduce spesso all'errore. Possono i 
moderni toscani , per soverchio affetto 
al loro paese, stimar troppo y e troppo 
attribuire ai loro antenati, e perciò 
ingannarsi; ma il soverchio entusiasmo 
verso i greci artisti non può deludere 
gli entusiasti? Siamo giusti: non si 
ponga a confronto l'antica Etruria colla 
Grecia de* tempi di Pericle e di Ales- 
sandro; ma si convenga , che la Etru- 
ria è stata maestra di se stessa, e che 
fra i pochi suoi resti ve n'ha alcuno 
che s'avvicina all'arte somma dei gre- 
ci. Noi non siarn gran fatto in istato 
di giudicare con precisione fino a qua! 
punto fossero portate le arti, presso 
gli etruschi, giacche fra le ruine del- 
l'antichità assai scarsi monumenti ci 
restano , ne forse i migliori. Veggiamo 
però che -dalla semplice argilla (5 2) 

Non cadde mai in pensiero ai Romani di ga- 
reggiare in quell'alti coi greci , come Virgi- 
lio , clic scriveva nello stesso tempo, asse- 
risce 

JExcudent alii spimntia mollius aera 
Credo equidem^ivos ducent de marmore vul- 

( tus ec. 

(5a) Tutte le nazioni hanno incominciato 

« 
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giunsero a gettare grandi statue di 
bellissimo bronzo, come ne fanno fede 
la chimera della real galleria di Firen- 
ze (53), la statua vestita alla romana, 
che nelT orlo del panneggiamento ha 
incisi caratteri etruschi, la statuetta 
di Ercole alta un palmo, che ha la 
pelle di leone avviticchiata al braccio 
sinistro (54), la Pallade di grandezza 
naturale , e specialmente la statua ri- 
trovata a Pesaro , sulla spiaggia del- 
l'Adriatico, che rappresenta un gio- 
vine di naturale grandezza , e che Win- 
ckelmann afferma esser una delle più 
belle statue di bronzo che abbia a noi 
tramandata l'antichità (55 j; benché 
getti qualche dubbio sull'origine etru- 
sca. E' da notare che le iscrizioni non 
son mai sulla base, ne sul piedistallo, 
ma sulla statua stessa, eh' è una prova 

dal dar forma all'argilla, e in quasi tutte le 
antiche lingue scultore 9 e vasaio sono sinonimi. 
InqueJovis dextra fidile fulmen ervrt.Ovid. 

(53) Fu trovata in Arezzo nello scavare i 
fondamenti della fortezza. 
• (54) Winckel. tom. 2. lib. 7. c. a. 

(55) Lo «tesso , tom, 1 • lib. 3. c. 2. 
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della più alta antichità. Non ebbero 
til oso, ne i greci; ne i romani , ina 
popoli anteriori ; e veramente raccon- 
ta Erodoto, che l'antichissimo simu- 
lacro di Sesostri da lui veduto, avea 
sopra di se l'iscrizione: lo scritto corre 
da destra a sinistra , altro segno di an- 
tichità remota. Gettarono con maestria 
il rame: le loro monete son fuse, e non 
coniate: se ne trovano molte : hanno 
per lo più da una parte Giano bifron- 
te, dall'altra spesso un delfino e là 
clava ; talora la ranocchia e l'ancora: 
vi si scorgono dei punti o globetti che 
ne indicano probabilmente il valo- 
re (56). Incisero ancora industriosa- 
mente, come alcune etrusche patere 
vagamente lavorate fanno fede ; e da 
varj cammei e profonde incisioni in 
pietre dure , reggiamo quanto fosse 
fra loro perfezionata quest'arte. Se 
non abbiamo lavori etruschi da porre 
in confronto colle più stupende opere 
di Fidia e di Prassitele, ne restano al- 
cuni che vi si appressano ; la Diana 
del museo di Ercolano è fra questi : 

(56) Buonarroti ^appen. ad Dcmst. 5- ^8. 



s38 LIBRO PKÌMÒ 

Winckeltfiann , poco amico dell'antica 
e della moderna Etruria, tuttavia con- 
fessa che questa statua in alcune parti 
è lavorata con siffatta maestria, che i 
più bei piedi non si scorgono nelle mi- 
gliori greche figure (67). La gemma 
che rappresenta Tideo, del museo Sto- 
sciano , mostra la forza di espressione 
che ponevano ne* loro lavori gli etru- 
schi. E* scolpito quest' eroe nudo in 
atto di cavarsi una freccia dalla gam- 
ba : la diligenza con cui è espressa la 
musculatura , indica a qual perfezione 
fosse giunta V arte , e quanto si colti-» 
vasse la notomia sua indispensabil com- 
pagna. Non vuol dissimularsi che ta- 
lora non si scorgano degli atteggia- 
menti forzatiericercati,difetti ne'quali 
cadono anche nella letteratura (giac- 
che tutte le produzioni di gusto si so- 
migliano) coloro che hanno la voglia 
e non il potere dello stile forte ed 
espressivo: il basso-rilievo Capitoli- 
no (58) , che rappresenta Mercurio in 

• 

(5n) Lib. 3, c. 2. 

(58) Se ne vede la stampa in fronte del- 
h i a di Winclelinana , storia ecj 
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compagnia di Apolla e di Diana , è di 
siffatto stile, ed assai mediocre; gli at- 
teggiamenti forzati, in specie delle dita 
di Mercurio , mostrano quel difetto : 
ma il giudizio, che questo stile difet- 
toso sia generalmente lo stile degli an- 
tichi e moderni toscani , è falso ed in,, 
giusto. Egli è certo che le arti che 
imitano la natura si perfezionano col 
iungo esercizio. E' noto quanto si 
esercitassero in esse gli etruschi, giac- 
che dalla sola città di Bolsena, quando 
fu soggiogata da Marco Flavio Fiacco, 
non meno di due mila statue furono 
trasportate a Roma (5c>). Da questa 
istoria si deduce l'esercizio grande 
de' toscani nella scultura; e il gran- 
d'esercizio in un popolo ingegnoso 
conduce presto alla perfezione. Dalle 
statue che di loro ci restano nella fio- 
rentina galleria , si ricava V arte mara- 
viglia di fondere dei toscani, essendo 
*V ottimo metallo , tutte di un pezzo 
vuote al di dentro , mentre gii antichi! 
greci , secondo Pausania , le fabbri-* 
juvaao di lamine rozzamente lavora- 

( Plin. Jib. 34. 



te(6o). Essendo probabilmente periti i 
capi d'opera degli etruschi, mal si può 
giudicare del merito loro nelle belle arti 
dai pochi monumenti che ci restano 
guasti ancora e minati dall'età : sap- 
piamo però eh' esistevano etnische 
opere in Roma ch'eccitavano lo stu- 
pore : tal era l'Apollo colossale di 
bronzo alto cinquanta piedi, ch'essendo 
stato collocato da Augusto nella biblio- 
teca dei tempio in un'età in cui lo 
studio delle belle arti era tanto in pre- 
gio , convien credere che le sue forme 
fossero assai eleganti: è veramente ce- 
lebrata da Plinio per una bellissima 
statua , e il suo giudizio è assai da va- 
lutarsi (61 ): egli era forse quello che 
avesse maggiori cognizioni e buon gu- 

(60) Maffei, osserv. letter. t. 3. estrat. 
dal Dcmst. 

(6t) Lib^4. c. 7. Videmus certe Apol- 
lìnetn in bìbliotheca templi Augusti tasca* 
nicum L. pedum a pollice; dubium aere mi- 
rabiliorem an pulcritudine. 

. Adoprandosi la parola luscanieum , al 
si*. Lanzi non cadrà dubbio che nou intenda 
di toscani antichi. V# nota 5u 
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sto nell'età sua, la più celebre dell'an- 
tichità per le belle arti in Italia. Una 
statua di bronzo di sì smisurata gran- 
dezza, da attirar per le sue belle for- 
me P ammirazione di Plinio riiostra 
certamente la perfezione del l'arte pres- 
so la nazione ira cui fu gettato. Win- 
ckelmann, che ha preteso che gli etru- 
schi nelle belle arti non sieno mai esciti 
dalla mediocrità, si è anche azzardato 
ad indicarne le cause, e* Pare (die egli) 
che fossero più de' greci inclinati alla 
malinconia, e alla tristezza , come in- 
ferir possiamo dal culto religioso , e 
costumanze loro: e si osserva altronde 
che all'uomo dotato di siffatto tempe- 
ramento , atto certamente ai più. pro- 
fondi studj , troppo vive e profonde 
riescono le sensazioni: per la qual cosa 
non si produce ne' di lui sensi quella 
dolce emozione che rende io spirito 
perfettamente sensibile al bello >vChi 
ìia fior di senno vede agevolmente la 
falsità di siffatto ragionamento. Le 
vive e profonde sensazioni sono indi- 
visibili compagne di una viva imagi- 
nazione, prima sorgente delle belle 
arti , quanto più vivamente e profon- 
* Pigi* T. I. ai 
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demente sono scolpite in essa le ìmagmi. 
degli esterni oggetti , tanto e più atta 
a ri trarli coll'arti imitatrici ; ne la ma- 
linconia e la superstizione vi sono con- 
trarie, ma ne possono soltanto variare 
V ogaetto. La malinconica pietà reli- 
giosa non ha impedito la nascita e lo 
sviluppo delle belle arti, e i capi d ca- 
perà che adornano il Vaticano, e inve- 
ce della Venere di Coo , dell' Elena , 
d' Ercole , di Giove , ha prodotto la 
Trasfigurazione, la Madonna della Seg- 
giola, il s. Michele Arcangiolo,il Mose 
di s. Pietro in Vinculis ec. Al contra- 
rio qualche nazione di Europa, più ga- 
ia, più spiritosa , dedita al piacere al 
par della greca, coltivatrice delle bel- 
le arti, come sarebbe la francese, ben- 
ché nelle lettere abbia prodotti, tanti 
capi d' opera , è assai lungi da esser 
, giunta nelle belle arti al punto ove 
Roma si sollevò sotto Leone. Quell an- 
tiquario , dalla giusta venerazione pei 
greci, passò a un entusiasmo troppo 
ardente : V entusiasmo è ottimo per 
spingere nella carriera gii artisti e gli 
scrittori, ma pericoloso al sommo per 
ciudicare: e infatti l' influenza di ente- 
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sto entusiasmo, che vela la ragione, si 
trova assai frequentemente nei giudi- 
si di quello scrittore e appunto sugli 
artisti toscani: giacche dopo avere co- 
si severamente censurato gli antichi , 
ha avuto il coraggio di portare lo 
stesso giudizio sui moderni toscani. 
Aveva egli prima asserito , che degli 
etruschi artisti poteva dirsi quello clic 
Pindaro disse di Vulcano, ch'era na- 
to senza le Grazie ; (62) indi soggiun- 
ge: « questi caratteri dell'arte pres- 
so gli antichi popoli in Etruria ravvi- 
sami anche oggidì nell'opere dei loro 
successori, e un occhio imparziale hen 
gli scorcerà nei disegni di Michelange- 
lo* il P'u grayid' artista che ahhiano a- 
Tuto i Toscani: ne può negarsi che 
questo carattere non sia uno de'difelti 
di Daniello da Volterra, di Pietro da 
Cortona e di altri ec. » . L'autorità e 
fama di questo scrittore non ci per- 
mette di tacere. Dopo il risorgimento 
delle arti, la Toscana, cui si dee il ri- 
sorgimento stesso , ha prodotto innu- 

(62) Storia dell' arte de) disegno I. 3* 
cap. 3. , 
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merabili artistiche si sono altamente 
distinti in tutte le varie maniere , ed 
hanno maneggiato tutti gli stili ; e se 
Michelangelo e Leonardo da Vinci 
hanno superato tutti nella sublimità 
della imaginazione e nella vivezza del- 
l' espressione , non è mancato un An- 
drea del Sarto , un Jacopo da Pontor- 
mo ed altri, che abbiano mostrato che 
la gentile e delicata maniera non è e- 
stranea alla Toscana. Che poi fra i va- 
rj stili il sublime, il forte, l'espressivo 
sia stato lo stilee la maniera ^dominan- 
te de' toscani moderni, ne converremo 
ben volentieri; giacche questo invece di 
un rimprovero è l'elogio più grande che 
far si possa ai nostri artisti. E per ve- 
rità qual sarebbe mai il poeta, che non 
aspirasse piuttosto alla sublimità di 
Omero che alle tenere dolcezze di 
Anacreonte? Negli altri stili vi può es- 
ser competenza fra gli artisti , ma il 
grande, il sublime, che Michelangelo 
ha espresso nella cappella Sistina non 
trova cosa che*possa>targli a fronte; 
la colossale statua di Mose, da chi non 
è fanatico dell'antichità', si riguarda 
colla stessa ammirazione , che i più 
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pregevoli antichi lavori: veggiamoin 
essa la sublimità e grandezza d'espres- 
sione unite alla compostezza e riposo 
naturale delle membra, ciocché forma 
il sommo della perfezione. Ma come 
mai si può fare il torto agli artisti to- 
scani di paragonarli al rozzo e zotico 
Vulcano nato senza le Grazie? Chi è 
stato dopo il risorgimento dell'arti il 
maestro della grazia? non si riconosce 
da tutti in Leonardo da Vinci ? non ha 
prevenuto in questo pregio lo stesso 
Raffaello, che ba da lui tanto appreso? 
Noi ci rimettiamo al giudizio dell'im- 
parziale lettore , e di quelli assennati 
intendenti, che secondaU4pro squisito 
senso giudicano, non : coJt^utoritcì dei 
nomi celebri. Ma da questa breve di- 
gressione tornando agli antichi etru- 
schi , la sodezza dello stile fu il carat- 
tere dell'architettura toscana ; esso è 
noto abbastanza. Inferiore agli altri 
ordini nella leggiadria e nella delica- 
tezza, nelle colonne più grosse, nei cor- 
nicioni senza fregi mostra una nobile 
semplicità congiunta alla stabilità del- 
l'edilizio , pregio , se non l' unico , al- 
meno il primo dell'architettura. Pa- 
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re che allorquando i primi uomini, la- 
sciati i rozzi tetti di paglia, passarono 
ai solidi materiali, incominciassero ad 
usare V ordine toscano > come asserì 
uno dei padri dell'architettura . (6>) 
Erano naturalmente le antiche capan- 
ne un poco più eleganti de' mal pro- 
prj abituri , fabbricate con dei tron- 
chi d'albero nell' estremità della fac- 
ciata, congiunti poi superiormente con 
un tronco trasversale, che sosteneva il 
tetto di strame, o di tavole. Estendrn- 
dosi poi la fabbrica, in vece di due fu- 
rono di mestieri quattro o più alberi, 
e quando passarono ai materia li di pie- 
tra, è naturale che sostituissero colon- 
ne ad alberi, ed ecco delineata la na- 
scita dell'ordine toscano* Della ma- 
gnificenza e grandezza delie fabbriche 
etrusche nulla ci resta se non che qual- 
che memoria di antico scrittore : solo 
il sepolcro di Porsena a Chiusi , che 
leggiamo descritto da Plinio, ci potreb- 
be dar qualche idea della grandiosità 
delle loro fabbriche. Si suppone situa- 
to presso quella città, formato di lar- 

(63) Palladio ai eh itett cap, 14. t 
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ghe pietre quadrate , e compreso da 
quattro lati o muri, ciascuno de' qua- 
li si estendeva 3oo piedi in lunghezza, 
5o in altezza : nel Parca interna di pie- 
di novemila si raggirava un inestrica- 
bile laberinto, i di cui avanzi erronea- 
mente si pretende di mostrare in alcu- 
ne tortuose caverne della citta di Chiu- 
si , sapendo noi da Plinio e Varrone 
ch'era al di fuori , e che non esisteva 
più ai tempi di Plinio . Sopra il vasto 
quadrato si ergevano cinque piramidi, 
quattro negli angoli ed una in mezzo, 
larghe alla base 75 piedi, alte i5o. Sta- 
va in cima di esse un grosso globo di 
bronzo: pendevano dal globo varie ca- 
tene , cui erano attaccati campanelli 
mobili, e sonanti quand'erano agitati 
dal vento. Sulla cima delle gran pi- 
ramidi se ne sollevavano delle minori, 
e su queste , altre ; ma Varrone, mos- 
so dalla poca probabilità dell' altezza 
di queste piramidi, e della loro dispo- 
sizione, si vergognò , ai dir di Plinio , 
di riferirla intieramente, ciocche può 
mettere ogni uomo ragionevole in dif- 
fidenza , essendo più agevole il dise- 
gnarle sulla carta, che il farle stare in 
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piedi. Si aggiunge che di si sterminata 
fabbrica non esisteva vestigio ai tempi 
di Plinio y cioè circa 600 anni dopo 
Por sena; eppure Roma ci mostra avan- 
zi di antiche fabbriche in moltissimi 
luoghi che contano più di 1600 anni. 
La figura piramidale è atta a conser- 
vare un edìfizio davvantaggio. Non e- 
sisteva segno di queste famose ruine 
in Chiusi ai tempi di Plinio ; eppure 
dopo tanti secoli esiste quasi intiera in 
Boma la piramide di Cajo Gcstio. Tut- 
to ciò ci mostra la piccola probabilità 
di questo gran monumento. 

Che nella pittura V Etruria sia stata 
anteriore alla Grecia può dedursi da 
molti fatti, che ha ingegnosamente rac- 
colti il diarissimo Tiraboschi (64). 
Plinio assicura che ai tempi troiani non 
era ancora inventata quest'arte (65)» 
]Nei due grandi poemi di Omero, nei 
quali si descrivono e sculture, e intagli 
assai spesso , non si fa mai menzione 
di pitture, e la prima pittura nominata 
come greca è al tempo di Tarquinio 

(64) Stor. della lettor. Ital. tom. I« 
- (65) Lib. 35, cap. 4. 
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Prisco, tanto dopo alle antiche pitture 
etnische. Non sosterremo che gli etru- 
schi fossero i primi cT ogni nazione a 
dipingere , ma i primi probabilmente 
in Europa . Quantunque sì fra gii cosa 
sieno le pitture, che sotto i nostri occhi 
veggiamo disfarsene molteche non con- 
tano lunga età , tuttavia ai tempi di 
Plinio esistevano in Ardea pitture e- 
trusche più antiche di Roma , assai da 
lui commendate ; e quantunque i tem- 
pietti ove si trovavano fossero scoperti 
si mantenevano assai bene. Eguale 
antichità contavano le pitture di Ore 
(66): similmente in Lanuvio n'erano 
delle bellissime per testimonianza del- 
l' istesso, ove le nude pitture di Elena 
e di Atalanta apparivano >ì> vaghe, che 
Ponzio, legato dell' impera ture Cali*» 
gola , ebbe mente di toglierle, se la na- 
tura dell'edificio l'avesse permesso: la 
stabilità del loro colorito ne ha fatte 
pervenire alcune sino ai nostri tempi , 
benché sotterrate ed esposte all' umi- 
do r furono queste trovate nei sepolcri 
scavati presso l'antica Tarquinia vi- 

(66) Pjin. 1. 35.' ... . • . . :) 
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cino a Corneto. Sonoi sepolcri tagliati 
nel tufo : vi si scende per una carità 
di figura conica , che va dilatandosi 
dall'apertura in basso: sono siffatte 
stanze funerarie curvate in volta : ma » 
ciocché sembra più singolare è il tro- 
var dipinte le volte e le pareti di tai 
sepolcri , bencbè destinati a star sem- 
pre chiusi. (67) É noto come le più 
antiche pitture non furono formate 
che di un sol colore dette perciò mo- 
nocromatiche , tratteggiate con sem- 
plici linee. Di tal sorte sono appunto 
le pitture degli etruschi formate coi 
contorni biancastri sopra lift intona- 
catura o smalto di fondo scuro: la 
maggior parte di queste pitture rap- 
presenta dei combattimenti : in una 
crede Winckelmann, che sia simbo- 
leggiata la dottrina degli etruschi sul* 
lo stato delP anime dopo la morte : 
« a questa, dice egli, si riferiscono 
due genj neri alati con mazza in una 
mano, e un serpe 'nell'altra , che ti- 
rano pel timone un cocchio in cui sie- 
de l'imagine forse dell'anima del de- 

(67) Winctcl. «tor. delle art. K 3. cap. 2. 
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funto,edue altri genj , che battono 
con lunghi martelli sopra una figura 
virile nuda caduta a terra. Non so se 
possiamo assicurarci dell' interpetra-i 
zioue; so che anche nella sua ipotesi 
si apre un vasto ed oscuro campo ai 
metafisici per esporne il significato. 
Se gli etrusclu usassero la maniera di 
dipingere a più colori non ci è noto; 
sappiamo però che solevano talora 
dipingere le statue, e di tal sortaci 
resta ancora la bella Diana del museo 
di Ercolano di cui abbiam fatto paro* 
Ja. E' facile F imaginare che a figure 
tratteggiate con un solo colore , non si 
poteva dar molt/a espressione; tuttavia 
si può in esse -talora conoscere la fran*» 
chezza della mano, 6 la grettezza 
del disegno. - r ? > y 

Una delle più eleganti manifatture 
dell'Etruria furono certamente i ce*c* 
lebri vasi di terra cotta, detti etruschi^ 
La lontananza dei tempi, la scarsezza 
dei monumenti, ha dato luogo a molte 
dispute. Il dottissimo antiquario sena- 
tor Buonarroti, il Gori,il Guarnacci , 
li hanno creduti lavoro antico etrusco. 
Il AMeij Winckelmann ed altri gli 
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hanno giudicati vasi campani, siculi , 
e di varie città della Magna Grecia. 
Noi esamineremo brevemente la que- 
stione contatta la imparzialità, e ne 
trarremo quelle conseguenze che i 
fatti ci presentano. Gli argomenti del 
Buonarroti per crederli etruschi sono 
questi. L'autorità degli antichi scrit- 
tori che nominano tante volte i vasi 
etruschi, la somiglianza tra parecchie 
figure espresse in quei vasi e quelle 
incise su tazze etrusche di bronzo, 
usate nei sacrifizj, le figure de' fauni 
a coda di cavallo , mentre presso i gre- 
ci erano pinte corte, e simili a quelle 
delie capre',- la figura di un certo uc- 
cello di specie ignota a Plinio gran 
naturalista, e che afferma essersi tro- 
vato dipinto nei libri etruschi divina- 
tori le corone, i vasi in mano di B;*c- 
co, gì' istrumenti musicali ec. glieli 
mostrano etruschi , giacché non si 
trovano nei greci lavori. Winckelmann 
trova di qualche peso tali argomenti , 
poi replica, colla sua solita maniera 
di ragionare: primo che l'eleganza di 
questi vasi e la correttezza del disegno 
m> no tali da non potere appartenere 
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agli etruschi ; secondo che la gran 
quantità che se ne trova in Sicilia , in 
Campania ec. e la gran scarsezza hi 
Toscana , (68) mostra che là piuttosto 
che qua si fabbricassero. Vegliamo 
che cosa c insegni 1 istoria • La creta 
fu lavorata dagli etruschi in ogni tem- 
po,dacchè abbiamo memorie storiche. 
Tarquinio Prisca per fabbricar la sta- 
tua di Giove capitolino chiamò l' arti- 
sta Turriano non di Grecia, ma di 
Flegelle , città che non solo nei più 
antichi tempi era sotto gli etruschi, ma, 
dove in questo tempo non erano che 
arti etnische. (69) Durò V arte di fab- 
bricare le statue di creta in ogni tem- 
po, ma specialmente (e statuette to- 
scane ossia thyrrena sigilla erano as- 

(68) Vi è una specie di contradizione; 
ecco le sue parole : « , Uo miglior fondamento 
per sostener la comune opinione sarebbeatato 
l'indicarne alcuni (vasi) che effettivamente iti 
Toscana fossero stati scavati , ma nessuno ha 
saputo produr finora tali monumenti. » indi 
più sotto » voglio pur anche accordare che 
alcuni rottami di vasi di terra cotta furono 
scavati nei contorni di Corneto ec* 

(69) Plinio 1. 35. capi la* 5.. 
Pigìi. T I . " 2* ^ 
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sai in pregio ai tempi di Orazio. (70) 
A questa sorta di sigilli elove? a ap- 
partenere, la statuetta di creta che 
possedeva Tiberio, la quale era tanto 
espressiva da far dire *l poeta che 
Prometeo scherzando l'aveva formata; 

Ebrius haec fveit Urris puto mon- 
stra Promttheus 

Salurnalitio lusit et ipsc luto. 
JNè di minore artifizio è l'altra, di cui 
dice Marziale : 

Sum fragili s, sed tu, moneo , ne 
speme sigi II wn ; 

Non pudet Alcidem nomen habers 
meum. 

Essendo tanto celebri! sigilli , o sta- 
tuette toscane, deve dirsi che i vasi 
di creta, che appunto si chiamavano 
sigillati o storiati , fossero di mano to- 
scana. E in verità , che gli etruschi , e 
specialmente gli aretini fino dalla mag- 
giore antichità lavorassero vasi di ter- 
ra eleganti e degni delle mense dei re, 
si deduce da vari passi' di classici, e iu 
specie da Marziale. 
Arredila nimis ne spemas vasa mo- 
ntmus ; 

Laulus erat tuscis Porsela Jiclilibus* 
(70) Epis. 2. lib. 2. * - . , * 
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Dalla più remota antichità ai tempi di 
Plinio si mantenne V arte in Toscana , 
e quello scrittore asserisce che i più 
nobili ed eleganti vasi di creta erano 
ai suoi tempi quei di Sarno , di Sagun- 
to, di Pergamo, e di Arezzo (7»). In 
molti altri luoghi e nei distico attri- 
buito a Virgilio (72), e nei versi di 
Persio (y3), si parla di vasi etruschi , 
e in specie di aretini. Per molti secoli 
si hanno sicure testimonianze di que- 
st'arte conservata in Toscana; vi fio- 
riva prima che in Grecia avessero co- 
minciato a mostrarsi le belle arti, e 
vi durava elegantissima anche dopo la 
declinazione di quelle , come appren- 
diamo da Plinio. I tanti vasi poi sca- 
vati nei contorni di Volterra , di Cor- 
tona, di Arezzo, di Populonia, di 
Corneto , e che si conservano in varj 
musei , e ciò eh* esporremo sopra Te- 
scavazioni fatte in Arezzo, distruggo, 
abbastanza la seconda obiezione di 
Winckclmann. E' vero che la mani- 

(7 1 ) Plin. lib. 35. cap. I '2. 
(72) Arredile calix rnensis decorate pa- 
terni* 

Ante mnniis medici (juam bene sanus eras. 
(7 3) Sat. ì.ea, 
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fattura di alcuni di questi è gfossóla- 
Jana , ma se ne trovano degli assai ele- 
ganti, ed è facile immaginare che in 
un paese, sede dell'arte originaria, 
dee incontrarsi il buono, il cattivo, e 
i lavori dell'arte bambina, e adulta, e 
perfetta. Ma per ben comprendere la 
quantità di bei vasi ritrovati in Arez- 
zo, principal officina dell' Etruria, 
conviene innanzi riferire ii racconto di 
alcuni vecchi scrittori poco noti ed an- 
che inediti. Il primo sarà Ser Ristoro 
d'Arezzo vissuto circa la metà del se- 
colo XIII (74) : ci sia permesso rife- 
rire uno squarcio di questo scrittore ; 
affinchè meglio si scorga nelle sue 
rozze native espressioni il senso che 
faceva sopra di lui e sugli osservatori 
6uoi coetanei la vista dei vasi che allora 

(74) L f opera intiera è inedita , i) mano- 
poscritto si trova nella biblioteca del fa 
suddecano Riccardi : è intitolato « Incomin- 
ciasi il libro della composizione del inon- 
do ... • composta da Ristoro d'Arezzo ec. » 
L' autore pone in fine la data cioè V anno 
1 282 9 onde può dirsi che *ia vissuto circa 
la metà del i3> Q secolo. Il Gori ne pubblicò 
uno squarcio, che riguarda appunto i vaai 
aretini* 
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si scavavano. « I vasi die' egli , erano 
formati de terra collata suhtihssima 
come cera e de forma perfetta . . . ; 
nellì quali vasi furono disegnate e scol- 
pite tutte le generazioni delle piante 
e de le folie , e de li fiori , e tutte le 
generazioni dell i animali, che se ponno 
pensare . . . . e fecionli de due colori , 
come azurro e rossi , ma più rossi , 
li quali colori erano lucenti e sutti- 
lissimi, non avendo corpo, e questi 
i colori erano perfetti che stando sotto 
terra parea che la terra non li potesse 
corrompere • . . . quando se cavava al 
nostro tempo per alcuna casione den- 
tro della città, e de fori d'attorno, 
presso quasi due roilia, trovavansi 
grande quantità di questi pezzi de va- 
sa cosi freschi e coloriti che parean 
fatti via via . . . • en tale se trovava 
scolpita iuiagine magra , en tale gros- 
sa, e tale ridea e tale piangea, e tale 
morto e tale vivo, e tale vecchio e tale 
citolo, e tale innudo e tale vestito, e 
tale armato e tale sciarmato, e tale ap- 
pè e tale a cavallo, e trovavanlise 
stormi e battaglie mirabilmente in 
ogni diverso atto • . . . trovavanlise 
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scolpito e disegnato sì mirabilmente 
che in la scultura se conosciano gli 
anni el tempochiaroe l'oscuro, e se la 
figura parea de longe o d' appresso, e 
ogni variazione de monti , de valli, de 
fiumi: de selvi ec. trovavanlise spiriti 
volare per aere en modo de garzoni 
innudi, portando pendoli ogni diver- 
sità de poema ec. » Poi si diffonde 
questo scrittore sulla maraviglia ch'ec- 
citavano negli osservatori, i quali dice 
appena lo credevano lavoro umano. 
Per quanto costui vivesse in età roz- 
za, lo stupore. Testasi, il trasecola- 
mento che mostra, e che ci narra es- 
ser nato negli altri alla contemplazione 
de' vasi, son tali da far credere che il 
lavoro ne fosse assai elegante, e dalle 
battaglie ed altre pitture si deduce fa- 
cilmente esser lavoro etrusco. Il se- 
condo scrittore è celebre e notissimo 
cioè Giovanni Villani, e parla sullo 
stesso tuono di Pustoro dicendo : che 
in Arezzo anticamente furon fatti 
per sottilissimi maestri vasi rossi con 
diversi intaglile di sì sottile intaglio, 
che reggendoli pareano impossibili 
essere opera umana, e ancora se ne 
trovano ; e de cierto ancora se dice 
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che el sito e Varia d'Arezzo genera, 
sottilissimi uomini. Il terzo viveva nel 
tempo delio splendore delle belle arti 
sotto Leone X. Egli è Attilio Alessi 
aretino, nella di cui storia parimente 
manoscritta si legge il seguente passo: 
Mostrano, oltre alle predette cose, 
maravigliosa antichità i vasi aretini, 
tanto sottili e di sì mirabil lustro, 
che stavano a paragone dei vasi di 
cristallo, e di questo ne fo testimo- 
nianza io, che ne trovai uno appresso 
alla riva del fiume Castro , lontano 
dalla città iooo passi, a foggia di 
bicchiere , di modo sottile e risplen- 
dente , che superava qualsisia sorte 
di vetro . > • . vi furono trovati gran 
quantità e numero diframmenti coni 
lettere ne fondi di ciascun vaso, ed 
alle volte vi fu presente, quando si 
cavavan le grotte, Messer Giovanni 
de Medici , che fu poi papa Leone X, 
e in alcuno si vedea un combattimento 
di augelli, una caccia con leoni, cani, 
cavalli, carrette, e ancora Dei, Bac- 
co , Giove Animane , figurati con ma- 
ravigliosa industria ed arte • . . 
trovati alla riva del detto fiume pres* 
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s& il ponte delle Carciarellc (y5) 
V anno 1 49^ > presente il predetto 
Giovanni allora cardinale , e se 
ne trovano spesso nei fondamenti 
quando si edificano le case. Non 
potrà porsi in dubbio l'eleganza dei 
Tasi qui rammentati , facendone fe- 
de un dotto e culto uomo, che vivea 
nel tempo del maggior gusto dell'arti. 
Ecco pertanto una grandissima quan- 
tità di vasi antichi ritrovati in Arezzo: 
ma per compir l'istoria delia figulina 
di quella città , riporteremo un estrat- 
to d'ingegnosi frammenti inediti scritti 
sulla figulina aretina da un dotto uomo 
di Arezzo, poco tempo fa mancato di 
vita, il sig. auditore Francesco Rossi 
eruditissimo, che ha fotto onore alle 
lettere, al suo paese, e alla giurispru- 
denza , che ha esercitato importanti 
cariche, e che colla modestia ha na- 
scosto molti de'pregj ond'era orna- 
to (76). Essendo stato il territorio 
«retino per tanti secoli sì celebre pei 

(7 5) Era qui una delle fabbriche di qnefti 
vasi come ha mostrato il sig. auditor Rossi, 
di cui parleremo quanto prima. 

(76) La cortesia degli eredi, e in specie 
del sig. Fulvio Rossi, degnissimo fratello del- 
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suoi vasi, ha esso ricercati i luoghi 
ov' erano situate le fabbriche. Tre he 
ha scoperte dentro alla città, ed otto 
almeno nel contado : ei si è arrestato 
air esame di due di queste, situate 
r una presso dell' altra in un posto 
detto anticamente Centum-cellae cor* 
rotto adesso in Cancelli (77) , situato ai 
ponente di Arezzo, da esso distante 
circa a Bei miglia, non lungi dal ca- 
stello di Rondine, ove una villa del- 
l' autore gli dava agio di occupare si 
dottamente V ozio delle ferie autun- 
nali. Non solo vi ha ritrovati infiniti 
rottami .di vasi finissimi, ma fino gli 
avanzi delle fornaci , i trògoli , e gli 
utensili per fabbricarli. Dai residui 
della fabbrica e dalla posizione delle 
vasche ancora superstiti , ha potuto 
dedurre la maniera di fabbricare i vasi 
aretini. Secondo le sue osservazioni, 
da un terreno situato sotto la fabbrica 
si estraeva la creta , eh' era finissima 

V autore, mi ha permesso trar 1* notizie qui 
inserite e di pubblicarle* ; ' : - ' \1 

(77 ) Che Cincelli sì chiamasse CentutticeU 
lae deci u cesi dà una carta del monastero di 
S. Flora , e Lucilla de 9 Cassinesi notata dal- 
l'Aleotti e pubblicata dal sig» Gamici. ; 
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e leggiera , e conserva ancora siffatte 
qualità. Manipolata Avanti ai gettava 
in vasche piene di acqua , ove scioglie- 
vasi la parte più sottile: quest' acqua 
torbida impregnata della creta più fi- 
na passava in altra vasca ove (per- 
usare i termini chimici ) si decantava , 
riducendosi in sostanza impalpabile ,e 
con essa si lavoravano i finissimi vasi 
aretini. Tal creta è ancora quasi del 
colore di terra d'ombra, e quando è 
cotta prende un vivo rosso. Si cedono 
ancora le fornaci di figura quadrata , 
formate di mattoni piccolissimi > la 
lunghezza dei quali è dì 1/4 di braccio^ 
sopra di larghezza. I vasi sono sto- 
riati di animali, cacce ec. abbelliti con 
•vaghissimi ornati (78). Si facevano 
colle forme, e due para di queste fu- 
rono trovate di sostanza cretacea pur 
esse, e che si conservano ancora; Dagli 
avanzi di queste forme, anche dopo 
tanti secoli , si riconosce che ne)l f ad<>- 

f aerarle si faceva uso dell'olio, s?cciò 
a creta più facilmente si staccasse. 
Posta la raffinata creta nelle forme 9 
si 'abbozzava il vaso , che poi si perfe- 

(7 8 ) E* ne hft faUi fare * disegni. . 
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zinna va èulla ruota. Avendo intorno 
alle fornaci trovati varj rottami di vasi 
cotti senza vernice , ha creduto che 
fosse loro data dopo almeno la prima 
leggiera cottura, come è anche il 
sentimento del Winckelrnann e del 
Fea (79). Il colore de' vasi di Cincelli 
è per lo più rosso corallino: ve n'ha però 
di colore di 6or di pesco,altri neri, altri 
di color d'acciaio: ei non ha mai tro- 
vato l'azzurro veduto dal citato Ri- 
storo. Benché il diligente investigatore 
non abbia avuta la sorte di trovar mai 
dei vasi intieri, nondimeno ne ha rin- 
venuti frammenti così grandi, da poter 
giudicarne come fossero intieri : sono 
leggerissimi e finissimi a paro di qua- 
lunque siculo, o campano, o almeno 
creduto tale. La somma perizia del 
dotto ed intelligente antiquario non ne 
lascia dubitare ; ed esistono ancora 
molti di quei grossi frammenti per 
testificarlo a chi dubbioso amasse far- 
ne il paragone. Dopo questa breve 
storia dei vasi etruschi, tireremo al- 
cune conseguenze che ci sembrano 
inevitabili. Da monumenti indubi- 

(79) Vedi le note air opera di WìiilLcI- 
marni tuiu. 1 . cap. 4. 
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tati e testimonianze dei più autore- 
voli antichi scrittori si deduce che 
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tempi più antichi, ed avanti che le ar- 
ti cominciassero a coltivarsi in Grecia; 
che quest* arte vi fu continuata ed era 
in gran pregio ai tempi di Plinio; che 
i vasi aretini erano finissimi ed al som- 
mo eleganti : resta pertanto assicura- 
ta all'Etruria la gloria di quest* arte 
e solo può dubitarsi se si fabbricassero 
ancora nella Magna-Grecia; e quando 
ciò si accordi converrà dire con mol- 
ta probabilità , che quel paese dagli 
etruschi abbia appreso V arte, giacche 
questi la coltivarono prima che nel- 
1 una e nell altra Grecia nascessero le 
belle arti. Ma le prove dell'esistenza 
delle figuline nella Magna-Grecia, so- 
no elleuo Senza eccezione ? Non ne ab- 
biamo altro fondaménto che la copia 
grande di quei vasi là trovatile le iscri- 
zioni greche talora in esse impresse, 
ma le porcellane della China , ond' è 
piena l'Olanda, i vasi di terra delfa 
inglesi , sparsi per tutta V Europa, sa- 
rebbero ai posteri ignari una sufficen- 
te prova, che quei vasi furono fabbri- 
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cati nel posto ove si trovassero? Non 
potevano nella stessa forma gli antichi 
vasi esser trasportati dalle principali 
officine di Etruria alla Campania, alla 
Sicilia? E gli opulenti campani, o sicu- 
li non potevano ordinare ai fabbricatori 
di apporvi le iscrizioni che loro piace- 
vano , come ai dì nostri anche le armi 
delle famiglie si fanno imprimere e su 
porcellane e sopra utensili d'altra sor- 
te commessi in lontani paesi? E a ppun- 
to forse si son mantenuti ivi più saldi 
per esservi più pregiati , mentre alla 
sorgente si avevano in minor pregio e 
cura. Queste non sono che congetture 
contro le fabbriche delia Magna-Gre- 
cia : ma non è qualcosa più di conget- 
tura il silenzio universale degli antichi 
classici scrittori? Questi non parlano 
per l'Italia che di vasi etruschi e are- 
tini. Plinio fra gli altri, che non ha la- 
sciato innominato alcun paese celebre 
per arti e manifatture, che ci ha ram- 
mentato le figuline di Arezzo, di Sagun« 
to, di Samo , di Pergamo ,* non parla 
che di calici fabbricati in Sorriento: (80) 
qual più acconcia occasione vi era di 

(So) Retine* hanc nobilitatali et Àr retiun 
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rammentare le figuline e i vasi campa* 
ni e siculi? perchè non lo ha fatto? 
Questo silenzio di lui e di tutti gli al- 
tri antichi scrittori si spiegherà diffi- 
cilmente; anzi si ha da qualche classi- 
co, e in specie <Ja Orazio, che i lavori 
di Creta della Campania erano assai 
grossolani. (81) L' ultimo refugio del 
sig. Winckel manne dei suoi seguaci) 
per diminuir la gloria dell'arte etru- 
sco, sarà il solito, cioè che ( conceden- 
do, quello non può negarsi, la somma 
finezza dei vasi aretini) Parte etnisca 
si è perfezionata nella terza epoca, 
quando ebbe appreso dai greci. Si so- 
no fatte di sopra, a queste arbitrarie 

1 

in Italia, et culicum tantum Suirentum. Lib» 
35. cap. 12. 

(8 1 ) Horat. 1; 1. sat. 6. 
Pocula cum cyatho duo susiinet, astat echinus 
Vilis cum patera guttus campana supellex. 
Per provare che in Sicilia si lavorasse la cre- 
ta il Sig. Winckelmami non ba trovato che 
un passo di IHbdoro Siculo, m cui dicesi che 
il padre di Amatorie fu vasajo , e un altro di 
Ateneo, in cui si nominano patellae sic ulne, 
come se dove si fabbricano i pentoli e tegami, 
ne seguisse e fosse ima prova che vi ai doves- 
se lavorare le porcellane. 

» • » ■ m 
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epoche le nostre osservazioni: ma non 
disputiamo d' avvantaggio. Sarà però 
sempre vero, che l'arte primaria e etni- 
sca, e continuata dai più remoti tempi 
fino all'età di Plinio. Che gli etruschi 
dei tempi più bassi, e come gli chiama 
Winckelmanh della terza epoca > ab- 
biano appreso dai greci , può essere ; 
ma le prove certe sempre mancano, 
giacche V asserire che in quest' epoca 
si riconosce nei lavori etruschi lo sti- 
le greco, è forse un dire molto e una 
gran prova presso alcuni antiquari e 
un gregge di dilettanti che va loro die- 
tro ciecamente : è un dir nulla a chi e- 
samina senza prevenzione , e giudica 
secondo i dettami della ragione, e non 
dell'autorità dei nomi illustri. (82) 
Realmente è egli un ragionamento , a 

(82) Sulla deferenza cieca e servile che si 
ha specialmente nelle belle arti agi' intenden- 
ti, d' Alembert cita il seguente aneddoto: ra- 
gionando alcuno assai giustamente sulle bel- 
lezze e sui difetti di un quadro di Raffaello, 
un pittore che lo ascoltava disse: Tout ce que 
M. dit est vrai, mais c f est qu' on, n 9 a pas 
coutume de dire cela. Aggiunge che gli er- 
rori o i pregiudizj erano paragonati dall' abh* 
di & Piero alle pillole che a/ingojano sen- 
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cui uom non prevenuto possa acque- 
tarsi, il seguente? Vi sono delle mo- 
nete antiche , che hanno l'iscrizione 
etrusca : 1' idea più semplice f che si 
presenta a uno spirito non prevenuto 
è che questo sia lavoro etrusco : ecco 
come ragiona il sic. Winckelman. Men- 
tre la scrittura dimostra che i cam- 
pani abbianla avuta da ^li etruschi, dal- 
l' impronta che non e punto secondo 
lo stile dell' arte etrusca , s' inferisce 
che il disegno abbianlo essi imitato dai 
greci» . Si potrebbe avere maggior fi- 
I dacia in questa maniera di ragionare, 
se non ci fossero noti gli enormi ab- 
bagli presi nel giudicare e della ma- 
niera greca e degli stili varj dai più 
celebri uomini non dilettanti, ma ar- 
tisti ; errori dai quali non è stato esen- 
te Raffael d'Urbino , Giulio Romano 
ec. (83) E in verità, cos' è la maniera 
che chiamano greca? è quella che più 
si accosta alla perfezione e a ciò che 
dicesi bello ideale. Una nazione che 
fervorosamente coltiva le belle arti, 
non vi può finalmente giungere senza 

\ za masticare, altrimenti non a' ingioerebbero 
mai. D'Alembert elog. de VJb. de S. Pierre. 
(83) Vasari, vita di Buonarroti. 
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V aiuto di precetti stranieri ? Lo pote^ 
fono gP italiani in quel paese detto 
Magna-Grecia ; e poco distante da es- 
so non l'avrà potuto F Etruria , cbe 
tanto tempo e con tanto ardore colti- 
vò le belle arti ? lasciamo le preven^ 
sioni , e giudichiamo col nostro dritto 
seflso. Nel contrasto sui vasi etruschi/ 
i forestieri ci rendono giustizia. Gl'in*" 1 
glesi hanno imitato i vasi etruschi , e 
"Wedgegood ha dato il nome di Etruria 
al paese, ove la sua celebre fabbrica è 
stabilita. Termineremo con un breve 
paragone fra il luiso degli antichi e 
dei moderni. Noi usiamo le finissime 
porcellane; il fondo candido dà un gran 
rilievo alla bellezza e agli orrrati : ma 
essi son goffi, le figure mal disegnate, 
o storpiate dalla cottura, ne mai para- 
gonabili a quelle dei vasi etruschi, il 
disegno delle quali Winckelmann pa- 
ragona a quelli di Raffaello. Il lusso 
degli étruschi è assai celebrato: si co- 
nosce però poco più che per questa fa- 
ma generale: ma i loro imitatori, i ro- 
mani, dopo eh' ebbero abbandonata la 
semplicità e la povertà repybblieaiH, 
e spogliate le provincie d* oriente , si 

*a3 
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abbandonarono a un lusso a cui non goti 
giunti mai i moderni. I palazzi erana 
di una grandezza superiore ^a ciocché 
si è mai fatto dopo, anche senza citare 
la casa aurea di Nerone ; le porte so- 
vente di marmo numiriico, gli usci in- 
tarsiati di tartaruga, (84) le pareti del- 
le stanze incrostate dei marmi i più 
rari, coperte di ricchissimi paramenti 
e tappeti, travi dorate, e gemme inca- 
strate in esse, (85) e fontane nelle ca- 
mere, pavimenti di eccellente mosaico 
spesso rappresentanti interessanti sto- 
rie , e i vasi etruschi per finimento di 
ornato. I palazzi erano altissimi, e sul- 
la cima stava Un giardino pensile di 
piante rare e costose: l' ingresso talora 
era fiancheggiato da una selva di colon- 
ne; e il peristilio della villa de'Gordia- 
ni ne aveva 200 del più hel marmo nu- 
midico. (86) 11 lusso delle gemme , in 

(84) ..% inhiant testudine postes. Virg, Ge- 
org. 1. 2. 

(85) Vidiartes veterumque mantis veris- 
que metallo, 

Viva modisJLabor estauri numerare Jìguras, 
Aut ebur , aut dignas digitis contingere 
gemmas. s m Stat. 

(86) Capital, ia Gold. * 
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specie delle perle, nelle donne, appena 
può esprimersi: dopo essersene coper- 
te il capo , le trecce, il collo, le orec- 
chie) le dita, le braccia > ne attaccava- 
no gran quantità alle scarpe: (87) e la 
celebre Lollia Paolina , in qualunque 
occasione un po' solenne, non portava 
meno indosso del valore di quattro 
milioni di lire francesi . (88) 11 costo 
delle loro cene supera V immaginazio- 
ne: le mense, benché si facessero d'ar- 
gento e d > avorio, le più apprezzate 
erano di cedro nodoso, perchè macu- 
late come il pardo, coi piedi d' argen- 
to o d'onice: (89) i vasi per lo più d'ar- 
gento ( essendo stato ordinato da Tibe- 
rio che gli aurei servissero solo ai sa- 
crifizi] coperti però di gemme, (90 j si 
nominano anche vasi d' intiere gem- 

(8 7 ) Neque ertim gettare margarita* n"* 
ealcent et per uniones ambulent satis est. 
PJin. ]. g. cap. 56. 

(88) Vedi Plin. loc. citat., eie note del- 
l' Arduino. ' 

(89) Il Meursio ne descrive qualcuna che 
coshava 5o mila fiorini. 

(90) Turba gemmarum potamus et smara- 
gdisteximus calices. Plin. in prae. 1. 33. 
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me. (91) Il lusso nei ministri delle ce- 
ne era tale, da volerli tutti dell' istes- 
s' età ali 7 incirca, e dello stesso pelame 
e color di capelli. (92, Il costo delle 
cene di Lucullo, d'Àpicio , di Vitellio 
appena troverà fede. I pesci y di cui 
erano sì avidi , dovevano vedersi vivi 
alla mensa prima di cuocersi, e v* era- 
no perciò sotto la mensa delle conser- 
ve . (93) L/ acipensere , che si aveva 
tanto in pregio, era portato in tavola 
con pompa da ministri coronati a suor* 
di tibia. Questo non è che un piccolis- 
simo saggio del lusso de' romani ; era 
in vero stravagante , ma conveniva 
spendere in qualche maniera quelle 
immense somme, che dal vinto mon- 
do colavano a Roma. I suoi cittadini non 

(91) Pacat. in paneg. Parum se laulos 
putabant nisi aestivam in gemmis capete ibus 
glaciem falerno, fregissent. E più positi\a- 
mente Cicer. Verr. 0. Erat itti vas wna- 
rium ex una gemma pergvandi trulla ex- 
cavata cum manubrio aureo. Probabilmente 
si parla di pietre dure delle più belle e rare. 

(92) Senec. Epis. 95. 

Dicevano che il pesce doveva esser 
*i fresco da avere il gusto del mai e, e 1 più 
golosi fa sentivano. 



\ 
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contenti dello spoglio d'Oriente, e de- 
gli immensi tributi che traevano dalle 
provinole t ri avevano acquistate va- 
stissime possessioni , per cui basterà 
un solo esempio: sotto Nerone, per te- 
stimonianza di Plinio y sei cittadini 
romani possédevano l'intero territorio 
dell'Affrica soggetta ai romani. (94) \ 
Gli etruschi dopo gli egiziani sono 
stati i più superstiziosi popoli della 
terra • Prima però di condannargli 
converrebbe meglio conoscerli per de- 
cidere se le loro superstizioni non era- 
no forse utili leggi politiche. Fra i 
popoli ignoranti della vera religio- 
ne , è degna di lode la saviezza dei 
legislatori che V hanno fatta servire ai 
buon ordine ed alla pubblica felicità. 
In tutti i governi vi è stato sempre una 
classe di persone, per cui la verità nu- 
da è pericolosa , e alcuni pregiudizj u- 
tili. Roma discepola dell' Etruria ce ne 
mostra gli esempj. Se qualche volta il 
romano Senato fu pieno di persone che 
disvezzando la pagana teologia, riser 
delle pene di Tantalo e di Sisifo (95) , 

(94) Vedi per molti articoli senza citazio- 
ne Meurs. de luxu Rom. 
(j> 5) Sallus, Condirà. Cat. allocuzione di Ce*. 



Digitized by Google 



' Vj?\ TÌBRO PRÌM0 

era molto lungi da toglieré sì salutevo- 
le benda dagli occhi del popolo, il qua- 
le , incapace di ragionare troppo sot- 
tilmente, avea bisogno di qualche cosa 
di sensibile per fissare la sua adorazio- 
ne, e a cui indirizzare i voti; e che mi- 
nacciando una inevitabile pena ai de- 
litti nascosti , consolasse l'afflitta virtù 
nei casi i più disperati, versando su di 
lei quasi balsamo soave, la speranza di 
trna futura ricompensa. E* vero anco- 
ra che gli errori religiosi del paganesi- 
mo, almeno per un tempo, non fecero 
nascere divisioni e guerre sacre in Ita- 
lia ; Roma era pronta a dar la cittadi- 
nanza a tutte le deità straniere , ef V e- 
giziano poteva adorar pacificamente ira 
Roma il cocodrillo senza essere scher- 
nito o perseguitato dal romano che ac- 
canto ad esso bruciava incensi a Giove: 
e siccome il governo aveva in mano e 
dirigeva questo pericoloso strumento , 
la superstizione, sapea moderare o av- 
vivarne l'azione ,elo chiamava in soc- 
corso ne' pubblici bisogni. I romani a- 
vendo imparato dagli etruschi i riti re- 
ligiosi , ne impararono probabilmente 
ancora gli utili effetti. Il sacerdozio 
presso gli etruschi , come spesso fra i 
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greci, fu congiunto colla primaria aur 
torità ; la carica di augure non confe- 
rmisi che a personaggi setiatorj e con* 
solari : qualora perciò nella religione 
degli etruschi incontriamo cerimonie 
clie ci sembrano ridicole e inette , non 
fa di mestiero 6ubitocondannarle, giac- 
che ignoriamo il fine della loro istitu- 
zione. Una delle arti superstiziose fu la 
divinazione! la di cui origine ha la ba- 
se sopra un assai rozza favola. L'etru- 
sco Tage o Tagete figlio della terra , 
scappato fuori dal solco profondo di un 
aratore di Tarquene insegnò agli etrur 
echi r arte divinatoria (96). Ride fa-r 
cilrnente il lettore superficiale, nel mi- 
rare de' gravi magistrati leggere il fu- 
turo nelle viscere degli animali, nel 
volo degli uccelli , nella fame o inap- 
petenza de' polli, ne intraprendere una 
spedizione o dare una battaglia senza il 
consenso degli animali; ma il filosofo 
ammira la saviezza dei magistrati, che 
con tali mezzi interpetrati a loro senno 
potevano o raffrenare V intempestiva 

■ « 

(96) Fatalem glebam motis aspexit in ar* 
vis. Ovid. Cicer. L a, de Jivinat. Abbiamo 
veduto di sopra che Tage fu un saggio filosofo» 
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arditezza o ravvivare il coraggio dei 
soldati. Dopo Tagete, che non lasciò 
alcuno scritto, Bacchi o JJacchide fu il 
primo a scriverne in regola ; La beone 
in i5 libri con tutta la gravità espose 
questa scienza. 1 libri degli Etruschiin 
questo genere reputati classici, e guar- 
dati con sacro terrore , erano appellati 
Acherontici; nè i romani, per quanto 
perfezionassero le altre arti, si credero- 
no giunti mai neirartedivinatoria al sa- 
pere dei loro maestri; onde fino nei bas- 
si tempi li troviamo consultare nei casi 
urgenti i classici etruschi. (97)Convien 
confessare che il caso ha talora confer- 
mato queste stravaganze: son noti gli 
auguri della nascita di Roma presi dal- 
l' apparizione dei dodici avvoltoi : gli 
antichi aruspici presagirono che la ro- 
mana potenza durerebbe per dodici 
secoli; il capriccio della Fortuna fece 
verificare la bizzarra predizione , e il 

Ìiotere di Roma si estinse appunto coi- 
' impero d'Occidente nel XII seco- 

(9 7) ?* unc 7**" nunc artis scripta et mo- 
numenta volutati* 

1 V ices terrifica* chartis promebat etrus ciu 

CUud. 



— 
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Io. (98) I romani, chQ coma abbiamo 
notato 6i crederono sempre inferiori ai 
oro maestri, (99) mandavano ogni 
anno dieci figli di senatori in Etruria 
a imparar V araspicina ; sul principio 

(98) Questa non è una di quelle profezie 
frequentemente inventate dopo il successo; ne 
parlano più secoli avanti alla sua verificazione 
Varrone, Censorino, Cicerone, ed altri. Si 
vede in Claudiano che V Italia spaventata dal- 
l' invasione de' Goti rammentava con terrore 
il presagio} 

Tum reputant annoB , interceptocjue volatu 
Vulturi* incidimi properatis saecula metis. 
Claud. De beli, getico. E mentre si appressava 
la sua verificazione, Claudiano schernendola 
aggiunge. 

Surge precor , veneranda parens , et certa 
secundis 

Fide Dei*, humilemque metum depone se- 
nectae : 

Urbs aequaeva polo, tune demum ferrea 
sumet 

Jura in te Lachesi*, cum sic mutaverit axem , 
Foederibus natura novis , ut Jlumine verso 
Irriget Aegyptum Tanais MeotidaNilusec. 

(99) Vos Tusci ac barbari auspiciorum 
populi romani jus tenetis? Cic. Denat. Deor # 
Aul. Geli. Noe. Àtt, t. c. 5. 

Pign. TI. 2 4 
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ni uno, se Don di nobile 9 senatoria 
stirpe , poteva esercitare queir arte ; 
fu poi avvilita , e in tutti i castelli si 

trova vano degli astrologiche prezzolati 
davano la buona ventura, {i) 

Una delle parti più importanti di 
questa Scienza era l osservazione dei 
lampi, dei tuoni, della caduta dei ful- 
mini; e il nome della ninfa Bigoa, mae- 
stra di questa parte di divinazione, fu 
tanto celebre fra gli etruschi , quanto 
il nome di Franklin tra i moderni fir, 
sici. Può certamente parerci ridicola 
tutta la scienza fulgurale degli etru- 
schi , ma Seneca che ne ammira la sa- 
pienza , ci svela i misteri che sotto di 
essa erano ascosi, misteri che insegnai 
navanoagli uomini la più utile morale. 
Ponendo nella destra al sommo nume 
un arme pronta a cadere sul capo degli 
scellerati, cercavano di frenar coloro 
che non seguono la virtù, che per ti- 
mor della pena. (a) I morali precetti 

( t ) Quin. Enn. ad Jinem L 1 • De div. 

(2) Senec. Quaeat. natur. lib. a. c. 4^» Ad 
caercendos animo* ùnperitonun , sapientissi- 
mi viri ( Elrusci) indica* 1 erunt inevitabilem 
metum, ut saprà aos aLiquid twteretnus. Uti- 
le eroi in tanta andatoia scelerutn aliquid 
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della fulgorale scienza sempre più si 
nobilitano , sviluppando le altre circo-' 
stanze. I fulmini , che scaglia Giove di 
sua propria volontà, sono innocenti ed 
atti solo 5 «paventare i rei : non scaglia 
i dannosi e micidiali f se non col consi- 
glio degli altri numi. E che? quelli 
uomini sapientissimi credevano forse, 
che il supremo rettor delle cose avesse 
bisogno dell'altrui consiglio? no cer- 
tamente: ma sotto questo velo espose- 
ro un' eccellente dottrina , che insegna 
ai grandi e ai dominatori della terra, 
a non punire senza avere ascoltato il 
parere de' savi nomini. (3) L' addotto 
passo di Seneca ci mostra una piccola 
parte della morale politica degli etru- 
schi , nascosa sotto un velo, che talora 

esse adversus quod nemo satis potens esse vi- 
deretur. Ad coercendos itaque eos , quibus 
innocentia ni si metu non placet, posuere su- 
pra caput judicem et quidem armatum. 

(3) Di<cant hoc iV, qui magnam poten- 
tiam inter homines adepti sunt , sine Consilio 
nec fulmen quidem mitti: advocent , consi- 
derent multorum sententiam , placidam tem- 
perent 9 et hoc sibi proponant ubi aliquid 
percuii debet , nec Jovi quidem satis $uum 
esse consilium. Seaec . Quaest . natur . 1. a • c. 4 3 
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ce li fa comparire ridicoli j onde con- 
viene ammirare o almeno rispettare 
in silenzio anche quella parte che non 
6* intende» Oltre la scienza misteriosa, 
dei fulmini, i toscani aruspici interpe- 
travano gli altri prodigi : questi crede- 
vansi presagire delle disgrazie; gli etru- 
schi auguri insegnavano la medicina 
a questi mali, (4) e se altro di buono 
non avessero fatto, richiamavano l'at- 
tenzione dei volgo verso un essere sot- 
to il di cui occhio vigilante erano le 
sue operazioni, e pronto a punirlo, o a 
premiarlo. JVei nostri tempi poi V or- 
goglio e T ignoranza ha inventato f che 
gli straordinari fenomeni annunziano 
delle sventure : V immaginarsi che il 
sole si oscuri, che appariscano delle 
comete , che la natura si metta in i- 
scom piglio per annunziare la morte di 
un Cesare o di un Carlo V, diviene as- 
sai ridicolo in faccia al filosofo, che 
contemplando la immensità della na- 
tura, vede l'universo prodigiosamente 
popolato di Soli , fra i quali la nostra 
terra diviene 61 piccola cosa, che se 

(4) Vedasi Locano , lib. i . óre il tosco 
Aronte Mao/tra jubet primari ec. 
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per un atto dell' onnipotenza restasse 
annichilata , non farebbe maggior vuo- 
to nella natura , cbe un granello di are- 
na tolto dal lido del mare. E se sì pic- 
cola cosa è la terra , cbe cosa divente- 
ranno i suof*abitanti ? resta umiliato a 
siffatta considerazione il nostro orgo- 
glio, e svanisce ogni terrore degi' im- 
maginati portenti. Ma tornando alla 
religione degli etruschi, oltre Giove, 
riconoscevano dodici Dei cbe, Consenti 
) o Complici , erano chiamati consiglieri 
di Giove, Dei cbe non era lecito il no- 
minare, benché fosser stati loro dati i 
nomi che Ennio ha racchiusi in due non 
molto poetici versi, 

Junoy Festa, Minerva, Ceres , Diana y 
VenuSjMarSy 

Mercurius , lovis, Neptunus, Vul- 
cano,* y ApOllO* 

• i 

Se non fosse probabilmente stata una 
calunnia d'Antonio la cena d'Augusto, 
parrebbe che avesse derisa o profanata 
la maestà di questi numi, giacché ve- 
stito esso colle divise d'Apollo fu detto 
che gli altri cinque commensali rap* 

*a4 
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presentavano gli altri Dei (5) e Sei don- 
ne le Dee. Questa cena o vera , o calun- 
niosa , fu creduta dal pubblico, il quale 
nei giorni seguenti (essendo stata gran 
carestia ) disse scherzando che gli Dei 
avevano divorato tutto il frumento.Va- 
rie Deità, oltre le nominate, si adora- 
vano dagli etruschi, e fra queste la Dea 
Nurzia in Boisena, nel cui tempio usa- 
vansi numerar gli anni coi chiodi. 

£' stato da alcuni creduto, che gli 
etruschi avessero i barbari sacrifizi di 
vittime umane: niuuo scrittore pero lo 
asserisce, e solo è stato dedotto da M'os- 
servare nei resti delle loro antichità 
figure umane in atto di esser sacrificate. 
Tale è il gruppo della tavola 81 del 
Dem stero, ove si scorge un vecchio 
con un ginocchio sopra un piedistallo 
e due persone in atto di ferirlo , ma 
probabilmente è questa , come varie 
altre simili rappresentanze, una ceri- 

(5) S^veL in Octav* cap. 70. ( fwm, 
Cumprimum istorum conduxit mensa chora- 
Sexque Deos vidit Manlio, sexque J0eas f 
Impia dum Phaebi Caesar mendacia ludit 9 
Dum nova Diuorum coenat adulteria , 

ia se a terris tunc numina declinar uni % 
fugii et aurato* Jupiter ipse thronos. 
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monia dei misteri mitriaci ; in questi , 
passati poi anche ai romani, quelli che 
vi s' inalzavano erano esposti a varie 
proye, che incutessero loro terrore, e 
alla minaccia di morte per provarne il 
coraggio. Tertulliano li chiama mimi 
del martirio; (6) e il crudele e strava- 
gante Comodo con un vero omicidio 
profanò i misteri mitriaci. (7) Qualche 
cosa di simile ( giacche spesso le follie 
si rassomigliano} è stato usato nella 
società de' liberi muratori: quei che vi 
s* iniziavano erano esposti a simili mi- 
nacce, ai nudi ferri, al fuoco ec. (8) 
La mancanza di scrittori greci o latini, > 
che non avrebbero lasciato di far men- 
EÌone di sì crudele uso, e la facile spie- 
gazione che può darsi all' etrusche 6- 
gure , ci dà il dritto di assolver Tetru- 
sca nazione da un costume, che ha di- 
sonorato non pochi popoli. 

(6) Tertull. cap. i5# De corona. 

(7) Sacra mi triaca vero omicidio polluit. ì 
Lamprid. de Commodo. 

(8) Le secret des Francma^ons trthi et 
revélé. 

riKE DEL TOMO PRIMO 
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